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CANTO I. 



/ 



ARGOMENTO 



Al Faretrato Figlio il suo desio 
Scopre Venere; ei nega; e allor concede 
Che sa che padre gli è delFarmi il Dio; 
Della tresca di lor Vulcan si avvede. 
Ne sgrida in van la Moglie^ e in petto il rio 
Sdegno celando, volge a Lenno il piede; 
Il Dio di Pindo daW eccelsa parte 
Vede ignudi giacer Venere e Marte. 

Ju in da quel dì, clie TApollineo faoca 
Surse improvviso a riscaldarmi il petto 
L'arguto scherzo, le facezie e il gioco 
Far de miei carmi il più gradito oggetto: 
Crebbe il genio bizzarro a poco a poco» 
Ed il flagel di Giovenale stretto. 
Tenni sempre la destra in esercizio 
Sulla vile ignoranza e Tempio vizio. 
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II. 

Codea la Musa ad un impiego addetta 
Per natura e per uso a lei sì caro. 
Ma il vizio e l'ignoranza alla vendetta 
Contro gli scherzi, ed il £lagel si armaro; 
Sull'arco era la vindice saetta: 
Quand' ella per trovar qualche riparo 
A me la piva, disdegnosa volse, 
E in profondo silenzio si raccolse. 

III. 

Maqual Nocchier che in mezzo alla tempesta. 
Giura che più non riederà sull'onde/ • 
Né ai^cora è in porto che novel si desta 
In lui desio d'abbandonar le sponde 
Né de' passati rischi 'la funesta 
Rimembranza nel cuor tema gli ihfonde, 
Così mia Musa il prisco ardir riprende 
Scorda i perigli, ed a cantar m'accende. 

IV. 

El'usato strumento a me recando 
Lenta s'accosta, indi pian pian mi scuote, 
E la testa sulP omero piegando 
Sorrìde, e tinge di rossor le gote. 
Monaco amato, alfin mi dice, e quando 
Riprenderemo le giocose note? 
Dunque il fervido Nume del permesso 
L'estro bizzarro invan t'avrà concesso? 



CANTO I. 5 

V. 

Ebben cantian^ rispondo^ io son contento , 
Esci ti prego d'adoprar giudizio. 
Sciolgasi pure il voi, ma ti rammento 
Che sotto è preparai il precipiaio. 
Tu lo sai qual terribile cimento 
Incoriti a chi censorii fa del vizio , 
Sai che sovente in mezzo ai plausi , e ai viva 
Qualche bastonatella al vate arriva* 

VI. 

Monaco vuoi così? così pur sia 
Ella risponde^ inulta dei viventi 
Ogni opera rimanga indegna e ria 
Poiché tanto ardimento in cuornon senti; 
Ma subietto ai miei carmi alnien vorria 
Che in qualche forma il genio ni io contenti: 
Gli smessi Dei per libertà più grande 
Vestiam delle moderne opre nefande. 

VII. 

Ciò dicendo si adatta al biondo crine 
D'edera la ghirlanda a lei gradita; 
Ride sulle sue guancie porporine 
A lieto brìo semplicitade unita» 
La voce all'aare disciogliendo alfine 
Ed al silenzio ed al piacer v'invita. 
Voi che ascoltate i non limati accenti 
Date jie orecchie facili e clementi. 
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TIII. 

Amici compatìtelia è fanciulla 
Ancor novizia nella professione^ 
Le manca Tesperiens», e da citrallft 
Dice sovente qualche farfallone; 
E quando il cervel suo qual ruota frulla^ 
Non si prende venitìa soggezione, 
"Uè bada a ciò che lice^ o non conviene^ 
Ma getta là- come le vien, le viene. 

IX. 

Però se fòsae mai fra chi rasooltar 
Qualche smorfioso e tristo baciapile. 
Abbandoni il suo posto questa volta* 
Per non sentirmi sollevar la bile. 
£ la bigotta in mille vizi avvolta 
Che vuol passar per verginella umite^ 
Batta il taccone per la via pi^ corta. 
Che di tal compagnia poco ei importa;. 

X. 

Ma voi restate' o belle giovinette 
Cui ferve amor nel tutgidetta slino; 
Voi da Cupido ai molli scherzi elette^ 
Il di lei canto- proleggete almeno^ 
Giovani, e voi cui, fresca età permétte- 
Alla dolce passioif di sciorre il frena 
Datele plauso, e qualche forte pugno^ 
Piantate a chi la critica nel grugno^ 



CAVTO I. 



Poiché a dispetto suo fu maxitafa 
D^Amatunta la Diva al Dio Magnane 
Contro il deforme sao consorte iratat 
Giurò, ne fa quel giuramento vano. 
Che a tutto suo poter sempre igegnata 
Si sana di mandarlo aComaxzatto. 
Ohi in certe cose poi, quando ha prcfns^Bft 
È troppo pontuale il gentil sesso! 

su. 

Ma lungo fora il dir con quanti e quanti 
Dello sciancato Dio macchiava il letto» 
£ pria che far la serie degli amanti 
Che arsero par colei d'impuro affejtlo 
Quante toman direi dopo ognissanti 
Egizia rondinelle al patrio tetto, 
Basta aoltanto dir che Citerea 
Ne dava infino a chi non ne volea, 

XIII- 

Non serbò alcun ritegno, e fra le genti 
Del mondo infin fu putti^ da strapasaso, 
Ma temendo le lingue maldicenti, 
E di trovarti un giorno in imbarazsio» 
Che in Cielo ancor vi so.n certi insolenti 
Che rovinan la. fama per sdjaaso^ 
Limitarsi risolse a um s^loamanie^ 
Che^ torle il piszic^ fpMe bastante» 
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In tftl pensiercTal proprio figlio Amore 
Rioo^re tin giorno, e a lui cosi ragiona: 
Figlio, la rea cagion del mio dolore 
Tu ben sai quanto è grave, ah se ti sprona 
Giamm'ai pietade, toglimi al rigore 
A CUI sord» il Tonante mi abbandona, 
il nodo a scìorre io Tho pregato invano. 
Che abbonito mi strìnge al Dio Vulcano. 

XV. 

Poco è il saper che di orrida figura 
È quello zoppo can di mio Marito, 
E che mi mette orror non che paura 
Quando vuol farmi un amoroso invilo. 
Ma ciò che più da femmina si cura 
E che essendo impestato e inverminito 
£ buono sol da far da testimonio 
Airopera miglior del matrimonio. 

xVi» 

Ed' io ehe firn da piccola fìinciulla 
Dell'ozio virginal vissi nemica 
Servire oggi dovrei d' erba trastulla 
Per nii ehe non è buono alla fatica? 
Un che cominùià, e poi conclude un nu]la 
Farà che sazia Citerea si dicaf 
Ah no: ch^io vo nel letto maritale 
Forza di schiene al mio desire egual^^ 



CANTO I. 9 

XVII. 

Già taa mercè nel basto mondo andata 
Son milLe volte a far la mia vendetta. 
Con i numi del Ciel P ho rinnovata, 
Ma non è àneor a genio mio perfetta, 
£ benché abbia Vnlcan fronte $ì armata 
Da resìstere a prova di saetta, 
Né più coma trovar ci possan loco, 
A quel ch'ei merta parmi senipre poco; 

XVIII. 

Ma sento che nel Ciel si fa itn bisbiglio, 
E un certo chiaccherar che mi dispiace, 
E mi vede vicina al gran perìglio 
Di perdere o l'onore o la mia pace. 
Onde ^edo che sia miglior consìglio 
Cercar per altra via ciò che mi piace, 
£ porre un tappo in bocca a questi Dei 
Che ciarlan tutto il dì dei fatti miei. 

XIX. 

Momo, quella linguaccia da tenaglia 
Va spargendo di me certe cosette . . . 
Abbiamo tra di noi tanta canaglia 
Che fa la spia, che scrìve le gazzetta . • « • 
La lingua di Minerva cuce, e taglia 
Tu sai ben comel quelle bocche strette 
Della suora d'Apollo, e di Giuùone 
Mi han messo^ a dirti il vero,, in apprensione. 



Io I<4 R£T£ Dr WLCASrO* 



Io che 'Salvar Vortei la c«p«a e i oavoU 
Siccome poco ftiansBi ti ho- narrato» 
Né di bagascia per uiìir àe^ paioli 
Faccio il mestier, ma so) parche mi è grato ^ 
Voglio -che il modo infra di noi s'ìntayoli 
Onde trovarmi unì fisso ìnnMQkoarato 
Che senza dar motivò a chiasmi e a kééne 
Faccia la parte sua come conviene* 



E Hi Ciéló nn «erto Dio che da bravaccio^ 
Torbido il ciglio, e fiera ha P andatura, 
Porta folte basette in sul mostaccio. 
Ed un lungo spadone alla cintura . 
Veste di ferro, e tien lo scudo in braccio'. 
Minaccioso e terribil di figura. 
Marte si chiama^ e sulla bassa terra 
Soprintende alle -stragi ed alla guerra. 

XXII. 

Tempo fa con quel nume ebbi che fare, 
E sì forte di schiena il ritrovai 
Ch'io, che son io, non ho trovato pare, 
Ma troppo poco nn tal piacer gustai: 
Un altra volta lo vorrei provare 
E Se tenera madre ognor ti amai. 
Possente nume in fkvor mio t' invoco 
Fa che egli arda per me di un nuovo foco. 



xxni, 

Qai tacque: Amor la filftstrocca udita 
Pensoso resta; ed' ella; all' uopo estremo 
Non man carmi, riprende, ah pronta aita 
Se tu mi neghi: • . .in'graTe tnon, vedremo 
Replica Amor, ma cosi oscena* vita 
Signora madie quando finiremo? 
Sono stanco di udir in cielo ognuno 
Kominarmi figliuol d* un pò per uxio. 



£ giusto non mi par, mentre lavora 
Nella bottega sua Vulcan confitto, 
Se la sposa incedei lo dUonora- 
Che protegga il suo figlio un tal delitto,. 
Dàlie fatiche e dallo stento ognora 
Kon è abbastanza il genitore afflittof - 
Anche troppo finom io m'acooordai'. • • 
Ko^ soccorso da me non sperar, mai» 



Anzi mi pento se ini tanto ingrata 
Contro di lui, mi crede innocentino; 
Torna la sera stanco caffittioato. 
Mi prende in^collo, e djee o J^dl bambino- 
Tieni, e mi dona i chicchi^ il buccellato, 
Iia trombetta, il fantoocio, il calessino, 
Né si che io son benché, di barba scemo 
Un figuiln di maneggìase.il rems^ . 
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XX VI. 

E poi falso è l'esposto^ e qual potrai 
Per niostrarlo impotente addnrmì prora» 
io suo figlto non sono? or tn se il sai • ' 
Ar^meoto sì valido riprova; 
Se insiem con esso così mal ti stai, 
E perchè sckizzignosa ognor ti trova, 
E un eroe valoroso in letto il credo 
Se al naso è ugual quelParme che non vedo» 

XXVII. 

R<';hì mai t'invaghisce o madref Un nume 
Che io soglio odiar con T universo intero. 
Contrario a me di voglie, e di costume 
Quanto esser può la culla al cimitero. 
Che auperho di se troppo presume. 
Coi deboli intrattabile ed altero, 
E che lòciiio aqualche gran cimento 
O fìUgge^'O trema come canna al vento. 

XXVIII. 

A questi detti il cuor battendo in seno 
Della den d'Amatunta afflitto e inquieto,' 
Dunque sì poco a lui rispose, io peno 
Ch^ril duol creaeer mi debba un tuo divieto? 
Ko, più tacer non voglio? il petto ho pieno 
Di gravoso importante alto segreto. 
Sappilo, o più crudele in fra gli Dei, 
Tu del sono Vulcan figlio nosi aei» . 



«ANTO I. iS 

XXIX. 

Folle; quel Dio, cui sottoposto è il mondo 
Che regola a sua voglia il re <le numi 
Che fa sentir di sua potenza il pondo 
In tevra, in cielo; al re dell' onde, ai fiumi. 
Che penetrò nelF èrebo profondo 
Avrà tal padre, e di si rei costumif 
Mira gli stemmi suoi, pale, trepiedi, 
ScViidion, saette, e anelli per i piedi* 



A quel cbe ehiami padre tao non pre me 
Dmnitade e onor, pochi quattrini 
Cerca magnano yil mettere insieme 
Kattoppando paioli ai contadini. 
Si che nascesti da piii nobil seme, 
E quella voglia altera o^e tu inclini 
Che ognuno sia dai dardi tuoi percosvo 
Mostra cké sei figliuol d' un pezzo grosso. 



Marte è il tuo genitor, quel Marte appunto» 
^er cui tanto pregai a suo favore. 
Quel forte I>i&, che ad atta gloria è giunto 
I^er il coraggio suo, pel suo valore. 
Quel Marte che da me brami disgiunto^. 
Contro cui mostri aver tanto Uvore,. 
Meco Tità ti die te lo assiemo » 
£ all' onda Mera della etige il givrov 
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XXXI I . 

Or 8^10 ric6r4)o di t#mar qua! fm 
Di sì degno amatox umica e amanti^, 
Kiegkefà Topra Amor de' dardi sui. 
Ed avrà ctior di «elee o di adamante , 
Saprà ^pregiare il g^nitoret a Im 
Sarà n«iir ira sua sempre eestantéf 
Vorrà la madre i^ome vii bagascua 
Esposta degH amanti al piglia e lasoia«* 

XXXI I X . 

Per c|uanto poi riguarda il mio maritò' 
Credimi ayrà4i catto lo star cBeto; 
dlie se egli fesse mai cotante ardito 
Di fare il beH'umore e Y indiscreto. 
Sappi che il gran Tonante imbestiaUto 
Yorria darli dal eiel bando e divieta, 
CW éi P odia da quel di che il ferrajolo 
Per venire al gran pranzo prese a nolo, 

XXXIV* 

Io quella son, che freno il suo de^io» 
Tento che lo 4?omporti, e il reggo in piedi, 
Far noi dovrei, lo so,<ma temo anck^io 
Di scapitar nel mìo decoro; v#li 
Che s' ei lo scaccia, e se non è più Dio, 
Vulcan resila un pezzente, uqbpelapiodi,^ 
E suoneria più ingrato 'a qtteato orecchio 
il nome di moglieji^.a.uo fef^Aveoebie* 



«XNTO Ts rS 



A questi aceentirVintOy e ttupeikttor 
Per maraviglia retta il Dio Cuiàdo^ 
Spalanca» e fiata 1« pupille attratto, 
Gridar Tortia, ma tofibgato è il gridor 
Saol rimanere in ti ridicol atto 
La cÌTOtta, te cacca già dal nido, 
Quando xitplende il tole in mesEO al polo^^ 
Balorda il guata, e non ditpiega il toIo.. 



Ma riflettendo della madìre al detto 
Che egli è Jfiglio di Marte; a poco a poco^ 
Di nobiltà tatto^ il catarro ha ii)^ petto 
Cai la vantata austerità dà loco, 
Già per lo zoppo nume onta e dispetto 
Sente, già il burlale se ne prende gioco, 
Coti a-mmeata il plebeo tra ricche genti 
Kanda al diarol gli amici ed i parenti. 

XXXVII . 

Né il taper che èbattardo, « che egli è nato» 
In virtù di un le^ili:imo adulterio 
Gli dà gran pelUìF; come quel che è UB\te 
A veder tra ^1 Dei tal vituperio: 
In guisa tal. tra' noi non èttimato 
Egualmente da tutti un affaT serio; 
Vogliono i preti che un gran fallo sia,, 
E gli serbini una galanteria* 



l6 LA BETE DI VULCANO 

XXXV III. 

Di contentar l'amata genitrice 
Risolve il Dio d'amore, e gliel promette: 
Sarai 9 madre, dic'ei sarai felice. 
Vincesti alfine; ornai ti si permette 
Che tu gnsti la solida Cadice 
Del babbo bravaz2on con le basette, 
Volo a servirti, Venere sorride • 
Né l'aspro duol più in seno il cuor Fancide^ 

XXXIX. 

Ne guari andò che tutta graziosa 
In aniabil figura e lasci vetta 
Del tradi^ Magnan la bella sposa 
Sul cocchio tratto da una coppia eletta 
Di candide colombe usci pomposa 
Dove Gradivo ritrovar si aspetta. 
Li quant' abbia di vezzi e leggiadria 
Tutto mostrare al Dio guerrier desia* 

Per risparmiarmi adesso una pittura 
Di così bella e vezzose t]la Dea, 
Si rammenti ciascun quelhr %ura 
Che gli sembra una vera Cit^rw; 
Né importa che sia tal da far paura. 
Da tirarle aranciate, e dirle bea, ^ 
Che ognuno in questo mondo ha i gusti suoi. 
Quella che piace a me» non piace a voi» 
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XLI. 

Lieve le ponga e fluttuante vesta 
Che ne scuopra le mamme alabastrine , 
£d imiti la néve che si arresta 
Sulle gelate ognor pendici Alpine, 
Di rosato color la sopravesta 
Abbia sparsa di gemme peregrine, 
D^un azzurro color mirisi tinto 
Il sottil spanto, il bel coturno, e il cinto. 

Serto di rose e mirto in modo adatto 
Le adorni il crine • : • in verità finora 
Detti non lieve segno d^est^r matto 
Neir abbigliar così chi vi innamora. 
Se quel vestito, che V avete £atto 
Che del fondaco al libro è acceso ancora 
Le mettete, farà per meraviglia 
Stringer la boccn ed inarcar le ciglia* 

XLIII. 

Mentre si mostra tal la bella Diva» 
n tristarello Amor stassi in aguato; 
Quando ecco verso di Ciprigna arriva 
Con minacciosa fronte il Dio soldato» 
Fassi Venere allor tutta giuliva 
Che si vede appressar Poggetto amato. 
Amor lo strale intanto adatta all' arco, 
£ il nuovo geoator attenda al varco. 
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é 

Già il terribile Dio delle stoccate 
Al cocchio di Ciprigna accanto paséa. 
Sfondano riverenze replicate , 
E sì bel volto d' ammirar non lascia. 
Ma mentre volge al bianco sen Tocchiate, 
E Venere le mamme alza ed abbassa. 
Scocca Io strai del nume feritore, 
£ colpisce Gxadivo in mezzo al core. 

XléV. 

La Dea di Cipro stringe rocchiolino. 
Quindi un posto nel cocchio a Marte dona, 
Ei nop cape in se stesso, e a lei vicino 
Amor le chiede, e sol d' amor ragiona: . 
Sen vanno a casa* o al dolce giocolino 
Un fervido desio tanto gli sprona, 
Che presto ebbe Vulcan sotto il cappello 
Materia da far manieo al coltello. 

XL.VI. 

Da prmcit^ la tresca fu segreta 
Che Venere un;tantin di soggeisione 
Avea del Zoppo, e ligia e mansneta 
Di prenderlo cercava con le buone, . 
Ma dei riguardi poi passò la meta, 
E prese il sopravvento al Dio minchione, 
Gli fece il §àììo^ìn un calcetto il me$B9^ 
E Maf te in easa a tutte l^ore ammesse. 



XLVIl. 

Il Zoppo in verità Tintendea mald^ 
E- gli spiacea queir orrida figura. 
Trovar vicina al Ietto maritale 
tornasse di giorno o a notte oscura 9. 
Ma fingeva di por tutto in non cale 
Che ne avea soggezion: più che paura» 
£ tra i denti rendea moszo arrabbiato» 
Al di lui ben venato , uà ben trovata. 

XLVJII I • 

Ingrossava la pillola nel seno, 
£ trovare un rimedio avria voluto- 
Onde calmar di gelosia il veleno» 
Che temer Io facea d' esier cornute^ 
Invan di doioe teneeesaa piceno 
Ei richiese ad Amor consiglio e ajtito>. 
Che sapendo che padre a lui non era 
Stava d^ aceordo^a corbellar la fieriu * 



Ma gonfia gon£a> ei m>u potè jpij)i stare^ 
E una seyanel letto alla conserte 
^ìsse, quel bravazzòn tu dei scacctaie, 
Ch'io non voglio da tui le fusa torte, 
Che ci ha che far per casa un niilitaref 
Io so quai panni eerta genie"pbrtei ' 
Mi è noto c^e sa dar certe stoccate 
Porse un pò troppo al geotil «etso grate •> 
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L. 

Alle corte Ciprigna , io ti comando 
£ il cenno d' eseguire avverti bene. 
Che di mia casa abbia al più presto bando 
Marte, e • ., . finiam, dis&'ella queste scene. 
Credi tu dunque aver Zoppo nefando 
Poter sopra di me? s'io .v^gio bene, 
Principieresti una cattiva usanza 
Col darti meco 1* aria d' importanza*- 

Rider mi fai quando ti mostri ardito, 
E far pretendi in casa dà padrone • • . 
Eh tralascia quest' aria di marito. 
Che mal ti si convien, vecchio buffone; 
Abbi cervel pidocchio rivestito, 
Attendi al tuo martello, al tuo carbone. 
Sai che i calzoni in casa d' un spiantato 
Una xiocA Gonsort* ha oguor portato. 

Sappi. che t*odia il nostro re, eh* io sola 
la ira nel cuor di lui calmo ed arrestò. 
Ma Soltanto eh' io dica una parola. 
Pensaci bene, hai fatto del tuo resto. 
L'escluder di qui Marte, ella è uina fola, 
Il nostro è amor platonico ed onesto. 
E di eh^ temi testa di ^9 ti vale? 
Lo so ben io, che qui non v* entra male. 



CANTO I. Al 

LUI. 

Sembra il discorso al Dio del fatco strano, 
Ma pur convien che inghiotta il gran boccone. 
£i sa che a Giove ognor ricorse invano» 
E Ciprigna ebbe sempre la ragione: 
In là sì volge 9 bront^a pian piano, 
E di tornare a Lenno si dispone. 
Per non mirare almen con gì' occhi sui 
La sua vergogna ed il' trionfo altrui. 

lilV. 

Pien di rabbia partV che il cielo ^ancora 
Kon tingea 1' alba di color di rose, 
E Venere a colui che l'innamora 
hst sua partenza per un messo espose. 
Marte non perde tempo, e caldi ancora 
Trovò i lini, ove tosto si- ripose, 
E dopo dolce pugna in fra dì loro, 
Fecer contenti il sonnollin dell' oro. 

LV. 

Risvegliossi }sL Diva, e il suo diletto 
Si strinse al seno^ e pòi che vide il sole 
Splender fulgido in ciel, piena d* affetto 
Dolce il baciò nel dir queste parole. 
Di Cipro al villereccio suo ricetto 
Quella che ognor ti adora oggi andar vuole, 
Ed il tempo seren la spìnge, e invita 
A non lasciar la dilettevol gita. 
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LVI. 

Ma la lusinga amor, che questa via 
Non dovrà far da te diiginnta e sola, 
Ne le fona sì dolce compagnia 
Quel guerriero furor cke a lei t* invola; 
Sarò tuo, ei risponde » anima mia; 
E lascian frettolosi le lenzuola. 
Marte V armi s* adatta, e pronta e lesta 
La bella Diva a dipartir si appresta. 

JjY Ili 

Le candide colombe al coccbio unite 
Per r etereo cammin sciolgono il volo» 
E del nobile peso insuperbite 
Scorron fastose per le vie del polo: 
Le piume di viv'auro colorite 
Scuote degli amorini immenso stuolo. 
Altri siede al timone, altri scherzando 
Va in larghi giri intorno al cocchio errando. 

LXVITt. 

Già. in mezzo alP onde ai fidi amanti appare 
La Cipria terra, che di scogli intomo 
Cinta, trattien il procelloso mare 
Dair offender coi flutti il bei soggiorno. 
Quivi di bionde spiche ed uve rare 
Versa la copia a larga mano il corno, 
E in ogni tempo quasi in propria sede 
Fecondità ricchissima vi siede. 
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GinngonTi i numi, ò raga coUiaetta 
Apre lor di natura ampi tesori. 
Là tra ì Tirgulti e tra la molle erbetta 
Ridon variati in mille guise i iiori. 
Ergono al cìel qua la fronzuta vetta 
Gli alberi 9 asilo degli estivi ardori, 
E discende fra i sassi garruletto 
Pa fonte cristallino il ruscelletto* 

Colà sorpreso il passagger vedea 
IH reggia villa torreggiar le mura 
Dolce delizia dell' Idalia Dea, 
Dì cui fa sempre la più grata cura, 
Sopra immense colonne ella si ergea 
Di pari] marmi^ in nobile strattura, 
D' aurati fregi e rimulacri intomo 
Era il prospetto riccamente adorno. 

Come ad umile ancella si conviene, 
La bella Diva e 'l caro ospite accoglie 
La confidente di Ciprigna Acmena, 
E gli introduce nell'aurate toglie: 
Harte ammira il palagio, che contiene 
'^ se quanto appagar potea le voglie 
^un magnifico lusso, e quanto apprezza 
La gentile eleganza, e la mollezza. 
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LXII. 

Ivi Toro e rargento, e quante invia 
L' indico Gange gemme rilucenti, ' 
Al cui fulgor sovente si: disvia 
Senno- e pudor dalle fen^fnee meliti. 
Ivi il libico avorio comparia^ 
La pallid^ ambra, e d|alto. eran pendenti. 
Luce ad accrescer pei. notturni balli. 
In auro accolti i lucidi cristalli. 

LXIII. 

L* opere dei pittor più celebrati 
La ricchezza ne accrescono e il decoro, 
Son le pareti e i ricchi letti ornati 
Di serici damaschi, o del lavoro 
Che nei gallici lidi avventurati 
Forma la man che alterna e seta ed oro, 
E i morbidi sofà, che delle dame 
Sazian di furto P amorosa fame. 

Mentre Ciprigna e '1 cupido amatore 
Errando vanno in questa parte e in quella 
E vibra il faretrato Dio d' amore 
Pili ardente ai petti lor la sua facella. 
Volano quai momenti brevi Pore: 
Ma già il pranzo dispor fatto ha T ancella , 
Già tutto è pronto, e già la coppia amante 
Si pone a mensa V uno all' altra avante. 
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D' ambrosia le pietanze non curate. 
Onde Paso soverchio gli distoglie, 
Furon negli aurei piatti a lor portate. 
Dell' appetito a satollar le voglia 
Le più rare vivande e delicate 
Che il vasto mar, l'aria o la terra accoglie, 
Onde certi boccon Marte facea 
Che un frate^con rispetto altrui, parea: 

Non di nettare il lucido bicchiere. 
Ma sol d' antico ciprio vin s' empia, 
E a Venere dicea Marte nel bere 
Non può trovarsi il meglio in fede mia. 
Questo non è di quel, che per mestiere 
Mercante ingannator sovente invia , 
Vin corso è quel con pece mescolato. 
Poi col nome, di Cipro .battezzato. 

. LXVII. 

Compito il pranzo il nume Spadaccino, 
Qual ferro tratto dalla calamita 
Sorge, e si pone a Venere vicino 
E coi baci d' amor Topera incita. 
Già tra i baci, il discorso, il caldo^ e il vino, 
Avea la cotta Venere vestita, 
£ rosso come un gambero Gradivo, 
Era di mezzo il suo giudizio privo. 

2 
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liXVIII. 

Ma f^rse alfin la vaga Citerea, 
SorrMe, ed all' amante indi propose 
Se n^l giardin "^Don està andar volea» 
Il tuo volere è il mio Marte riipofe, 
Scende la fida coppia ojt spandoa 
Gli odori il geUomiji misto alle vose, 
E dove i figli éuoi pinge e colora 
Delle tinte più vaghe estrania Flora. 

Di folte piante amabSe boschetto 
L'Qmbra spandea su praticello erboso,^ 
Ove in plumbeo canale in pria ristretto 
Cadea nel mfirmo un fonte romoroso; 
Sofk d' Idalio mirto almo diletta 
OiFria agli amanti e comfodo riposo. 
In faccia ad un vial, ch'ivi s'apria, 
L' occhio stancando con immensa via. 

Latx. 

Di mille piante tva il fronzuto orine 
Ripeton gli augelletti i lor concenti, 
Veggionsi biancheggiar sulle colline, 
E le placide agnelle e i pingui armenti, 
NelParenoso^ed umido confine 
Del mar vedeansi ire scherzando i venti 
L' onda increspando, e i procellosi e infidi 
Gkierra portare a men beati lidi* 
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Del vago praticella io ogni parte 
SimulfLori di Fidia «ccelso onore 
Ei^onai, e moatran tutti a ptrte a parte 
I misteri «aerati al X>io di AoiQre. 
£ beQ(>hè muti, »ì gran pregio ha V arte. 
Con facoada eloquenssa io ogni cuore 
Instìllaa doloe e fervido desio 
D'un «acri&cio al faretrato Dio. 

Gìuoti gli amanti io co^^ ameao loco 
Sop^a la o9Lolle erbetta ai adagiaro» 
Temperando alP ombra dell' estivo fuoco 
L' arder, ma d' altra fiamma arando al paro. 
Vaga Ciprigna dell' amabU giuoco 
Tolge il vel cbe eopria le manvme avaro, 
£ dell'armi lucenti a un tronco feo 
Cousacrato ad Amor, Marte, uo trofeo. 

Poi tutto pieo d' uo fervoroso affetto 
^la sua Diva egli si appressa e dice: 
Oh quale accolgo^ io san dolce dilettol 
Q^iftSkto io sì ameno loco io soo felioet 
Grazie ti feudo se un si bel prospetto 
Satre dei regpi tuoi veder mi lice^ 
Ben si poi» dir ehe in. se la Cipria tfrra 
^^22iQ UgMli al nostro eiel rinserra» 
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LXXIV. 

Mira^ CiprigDa, il praticello erboso 
Ove ridendo in mille guise i fiori, 
Par che dicàn; qaesto loco ombroso 
£ consacrato ai fortunati amorì: 
Non già per l'ozio o per il vii riposo 
Furon creati questi dolci orrori , 
Tace, l'abbraccia, e fin dal cuor sospira. 
Ella con occhi languidetti il mira. 

lixxv. 

E poiché al sen lo strinse, e la vezzosa 
Bocca alla guancia del suo bene unio, 
Polee forier delPop6fa amorosa 
Un dolce bacio risuonar s'udìo: 
In sull' erboso letto ella si posa 
Ripiena ilsen d'un tenero desio. 
Ed alza con la destra delicata 
U estremo lembo della gonna aurata. 

LXXV I • 

Ma Gradivo' esclamò, ehe fai? che fai? 
Quella veste importuna a ehe^ non togli? 
Barbara. Al tuo fedel celar vorrai 
L'alta beltà che nelle membra accoglie 
Fa che un torrente- di piacer dai rai 
Mi scenda in cor . . . F invida gonna togli, 
E gli ascolti tesor senza alcun velo 
Moftra^ e l'invidia la natura, a ii oielo^ 



CANTO i« ag 

Cosi dicendo dal defso ioapinto 
Di propria man V odiose yef ti toglie^ 
Ed i tremuli tqIj e il roseo cinto 
Palpitando e tremante a lei disoioglie. 
Già il bianoQ lino ond' è il bel corpo ayymto 
C^de» e Vftceende di più calde voglie. 
Ella il cui seno il cieco figlio ancide, 
U scuffie, e dolce il guata» e dolce ride. 

LXXY 1 1 1 . 

Sparsi sul prato gli Amorini intanto 
Mttovon festosi a lieta danjsa il piede 9 . 
Altri dorme, e di cKi gli siede accanto 
£ di lacci il ricinge non si avvede, 
Altri sciolgen la voce al dolce canto, 
Altri l'arco prepara, altri le tede, 
Alla marmorea vasca il volo drizaa 
Altri, e quel pesce vi ai immergo^ e guizza* 



Chi strìnge in mano pieciol pomo aurato 
Si pone al segno, e cautamente il tira, 
E il segue incerto, fio che al destinato 
Foro aperto nel suol cadere il mira, 
£ chi le membra di sudor bagnato 
l^ennuto gloho per lo cielo aggira. 
Ideato 01 V attende, ed or lo segue in fretta 
£ la palma gentil fa da lacchetta. 



a * 
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LXXX.. 

Curro e in^ginocckio, del compaio* in 8€Kx^ 
Che siede^ cela alcun la bionda testa, 
E la man tien nel tergo, altri il terreno 
Lieve preme, e il percuote, indi coti presta 
Fuga» s'invola; et dal giocoso freno 
Serge, e qual vuol tra i circostanti arresta^ 
Ma se a scoprir non giunge il percussore 
Torna a far penitenza delL' errore» 

Lxxx;i » 

Il curioso puerii costume 
Del Dio guerriero all' armi alcun ne tragge,- 
Ma si spaventa al sanguinoso lume, 
Ch'av vien< cke-'l tronco , e Ir suol intornoìriagge ^ 
Del gran cimier le varie pinte piume 
L'allettan, m'en?tre indietro si ritragge^ 
Tornave il timor s' invola a poco* a poco,^ 
In xQRXkf lo stringe, e se ne prende giuoco,. 

I4XXXI V, 

Altri del brande curioso mira* 
Di quante gemme è '1 ricco pomo ad»,n». 
Poi fa di mirto un laccio» elo i^aggira 
All'aurata vagina, e aU'elsa intorno^ ' 
Qual destriero il cavalca, iiidi F aggira j 

Di trotto, e di galoppo* in quel contornò,. 
Ed or se stesso al corso» sprona e incita. 
Ora dell' unghia il suon coi labbri imitai ^^ 



CAITTO I. Si 

. LXXXIII* 

Venere intanto alla genial fatica 
Il poderoso amante instiga e acGende» 
Fenre l'opra di AmoTy la selva antica 
Dei più fenridi baci il suono intende. 
Sciolto per man di yoluttade amica 
n prezioso umor muovesi, e scende 
Solleticando r tortuosi giri 
Fra gli aneliti spessi e fra i ^sospiri. 

LXXXIY. 

Ma il Dio di Pindo, che nel cielo aveai 
Allor varcata la metà del corso,. 
Lia via che guida al mar prender volea^ 
E ristringeva ai corridori il morsov 
Già qualche sottil raggio egli spande» 
I7el' praticello,. in cui senza rimorso 
Cingfean Marte, e la Madre degli amori 
Il capo di Vulean di nuovi fiori. . 

uxxxv. 

Già di raggi coperte ha tutto il prato, 
E come quel che da gran tempo egli era; 
Della Dea d'Amatunta innamoratoy 
Benché ver lui sempre crudele e fiera,. 
Mentre attento rimira in ogni lato, 
£ in quel boschetto vagheggiarla spera; 
Presso al finir dell' opera gustosa 
Del tradito Magnan vide la aposa« 
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liXICXltl. 

Gridò dal ciel tre volte come nn inatto 
Per Diot eoa' è coteata porohariaf 
Ma non giunae la yoca» che il gran tratto 
Dì tante miglia e tante l'impedia» 
Più non sa eoaa ei fa, rimane astratto » 
Lo tormenta la fredda geloaia. 
Gli cadon briglie e frusta, é alzando il collo 
Corrono i suoi destrieri a rompicollo. 

LXXXTII. 

Torna alfine in se atesso, e ripensando 
A quanto area di Venere scoperto 
Si rasserena, pone il duolo in bando» 
E spera farsi del secreto un merto; 
Fra di se tutto allegro borbottando 
Ecco il cammki dieea, facile e aperto 
Per godermi Ciprigna, o seco io sono 
Felice, o sbotro, e a lei non la perdono*^ 

liXXXYIII. 

Mentre sa dolce speme il cuor gli «mpif a, 
E gli sembraTan secoli i momenti. 
La già ripresa sfersa egli moTea. 
Sopra dei quattro suoi corsieri ardenti. 
Gli animaya coi gridi, e lor tenea 
Sul collo i freni abbandonati e lenti. 
Talché in quel giorno fé il cecchier dÌTÌno 
lUn par d'ore più preFto il suo cammino. 
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I/JtXXlX. 

A tanta novità rimase il mondo 
Pieno di maraviglia e di stupore , 
Intentpostiva dal tartareo fondo 
Sarse la notte, e il rìcopr io' d'orrore* 
In mezzo ai boschi, o in un vallon profondo 
Insiem col gregge suo restò il pastore^ 
E il pellegrin deluso e timoroso 
Accasò i lenti passi e il suo riposo» 

xc. 

Risero i drudi, e si grattar la testa 
I vecchi inatti ai maritali offici. 
Che inabili a tener la lancia in resta 
Ne dan la colpa ai filtri e ai malefici, 
Ogni donzella garruletta e presta 
Corse alla porta e sui baleoni amioi| 
Febo intanto distacca gH animali, 
£ si leva furioso gli stivali, 

XGI. 

Lascia il carro a traverso della strada. 
La stalla aperta, e il suo dover non cura^ 
Ai cavalli non dà bere né biada. 
Ma in mezzo all'aria tenebrosa e oscura 
^ien d'un caldo desio forza è ch'ei vada 
In cerca di miglior cavalcatura, 
Corre, e nel suo cammino amor sì il punge 
Cbe in brevissimi istanti in Cipro giunge» 
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Ma quivi ìntende^cke la bella Dea 
Insiem col Dio dall'armi era partita» 
Ma che di poco ella eooginnto avea 
Le colombe» ed al cielo era salita. 
Non 8i sgomenta alla novella rea. 
Ed imprende del ciel la nuova gita. 
Ed ivi giunto per la via più corta. 
Dà un gran picchio di Venere alla porta* 

xeni. 

Ma qui s' arresta timida la Musa, 
Qual uom che gUata dalP eccelsa cirn^ 
Un'orrenda vomgine; e confusa 
La materia mancar sente e La rimai 
Pure avverrà se le accordate scusa 
Che meglio un*altra volta ella si esprima, 
Qual corridor che stanco dal viaggio. 
Dal plauso popolar prende coraggio. 



CANTO IL 



ARGOMENTO 



Il Nume della guerra si nasconde^ 
Indarno Apollo amor chiede atta Déa^ 
Pugna con Marte ^ e di Lenno alle spohde 
Presso a Vulcano accusa Citerea: 
Come la Diva nata in mezzo alT onde 
Sposò racconta il Zoppo, indi la rea 
Denunzia a Gio^e^ che il minaccia e stride^ 
Vuol ferir Marte, e Momo gli divide. 

TI ^' 

X ria di seguir rinpominoiat^ tema, 

£ meglio che facciamo i patti chiari; 
Se mai, come par troppo il cuor ne trema r 
In me trovate un %iltro' padre Mari, 
Non mi esponete alla tergogna estrema 
D'accrescer la falange dei somari: 
Ditelo amici y ohe ad ut eir d* imbroglio 
Son sempre a tempo lacerando il foglio* / 
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il. 

Se in guisa tal tutti gli sciocchi autori 
Che il mondo di libracci hanno impestato. 
Se gli ignoranti versificatori 
Che il mestier delle muse han profanato, 
Spresszando il voto degli adulatori. 
Un galantuomo avessero cercato 
Inutile a mentir, non fora adesso 
Di tal canaglia ingombro il bel Permesso. 

III. 

A sostener la dolce Poesia 
Il Genio e la Ragion si affaticare. 
Mano vi dier l'amabile Armonia 
Ed il sottU Discernimento al paro, 
I suoi dogmi dettò Filosofia, 

I molli Scher^ poi Vi si mischiare. 
Ed i vi2i a punir di sferza armata 
La Satira dal Riso accompagnata. 

Ma contrasiaron sempre opra sì bella, 

II Capriccio, e la folle Presunzione, 
Le destarono irate aspra procella 
L'Ignoranza, e una cieca Ammirazione, 
Del Frizzo un'illegittima sorella 
Detta Freddura .acòrebbe la tenzone. 
Ed oscuraro in mille guise intanto 
D'arte sk bella il rispettabil vanto. 
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V. • 

Ecco all' Italo pie da chi si fuMi 
Poggiar di Pindo alle negate cime. 
Ah tornii torni a prendersi la cura 
n buon gusto, e ragion^ di nostre rime. 
Dei poetastri la vii turba impura 
Che il eoro Àganippeo tanto deprime^ 
Paghi fischiata il fio del suo delitto. 
Principiando, se il merta, dal mio scritto,. 

VI. 

Del Dio di Cirra al picchio rumoroso. 
Venere, che giaceva a Marte in braccio, 
E deir opre d' amor dolce riposo 
Prendea nel sonno, scuotesi, un abbraccio 
Stende all' amante in atto timoroso, 
E grida^ Idolo mìo, siam colti al laccio; 
Marte si sveglia, e alla novella strana 
Fa il volto del color della borrana. 

VII. 

Balzan di letto entrambi, e con altere 
Minacce alla fantesca il Dio soldato 
Dice, corri al balcon, fammi sapere 
Chi è . , • ma senti ... in pria dagli comiato. 
Segue Ciprigna allor, fammi il piacere 
Nascoaditi, Gradivo, in qualche lato. 
Fintanto che costui ritorni via, 
Questi al certo è Vulcano o qualche spia^'. 
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^11 I. 

Celarmif dice Marte^ e 1«< basette' 
Si stropiccia superbo^ e allunga il coUq^ t 
Celarmi, e come, e quando mai si dette 
Che desse Marte per la tema un crollo? 
Venga, chiunque sia lo metto in fette, 
O V infilzo col brando come un pollo; 
AfFè di Dio eh* io farò qui u^a scena*. . : 
E batte un piede, e il oeppioon dimena. 

IX, 

A tai bravate, aggiunge il Dio spaccone 
Di bestemmie una lunga filastrocca, 
Venere che ridurlo alla ragione 
Vorrebbe, mentre smaniasi, e tarocca, 
Pallida e mesta innanzi a lui si pone 
Dicendo, Marte V onor mio ne toccai 
Se da un cieco furor vincer ti lassi 
A far senza alcun prò nascer dei chias#i« 

Celati per pietà, che sarà mai 
Se in questo arnese qui Vulcan ti trovft? 
Venir seco alle man certo potrai, 
Vincerlo ancor, maqpuesto alfin che giova? 
Il Zoppo fuggiràr, ma fatta avrai 
Tu Nume della guerra, una gran prova? 
Intanto^ ahi lassa! scopri ran gli Dei 
La mia vergogna ed i delitti miei - 
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XI. 

Marte clie per l«vam dall'impegno, 
Trora» né gli pair- vero, un buon ripiego. 
Dice, per poeo io calmerò lo sdegno, 
Che forza ha di comando ogni tuo pregi/: 
Ma a lunga Bofterenea io non m' impegnò, 
Se costai si trattiene io gliele frego; 
Così sbraceiando va con brusca cera 
A rimpiattarsi dietro a una portiera* 

xn* 

Si rioompon la scompigliata Diva, 
Poi siede, e prende in mano una calaetta. 
Ma già s* apre la bussola, ed arriva 
Il Nume d' EHoona in tutta fretta. 
Il grave affanno della voce il priva, 
E si pianta a seder sulla segetta, 
Ma tosto si alza, e disinvolto e franco 
Della amabile Dea si asside al fianco. 

XIII. 

Venere il guarda, e dice, e qual fortuna 
A me conduce il regnator di Delo? 
Perchè in tal fretta e in om cosi bruna? 
Vi è qualche straifa novrtade in Cìelof 
Febo tace, e tra se menzogne aduna, 
£d intanto 1* adocchia sotto il velo. 
Che male unito tutta discopria 
Tra i bei colli d^ amor k lattea vìa. 
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XIV. 

QualBecca paglia al fuoco, il cuor gli accende 
Quel bel candore^ e di abbracciarla appena 
Trattiensiy ma la man di furto stende 
Verso il bel sen cbe Palma gli incatena; 
La Dea di Cipro il suo desir comprende, 
E con un fiero sguardo lo raffrena; 
Con occbi appassionati ei la riguarda, 
E sospira qual tuona una bombarda. 

XV. 

No cara, ei dice alfin, niun altra nuova 
Dar vi poss'io se non che il vostro bello 
Che liei cielo, né in terra egual non trova 
Acceso ha nel mio seno un mongibello. 
Pace questo cuor mio più non ritrova 
Se voi non consolate il m'eschinello. 
Pietà Ciprigna . . • già voi m'intendete 
Ho delle pròve» che pietosa siete. 

XV j . 

La Diva allor di non intender finge, 
E col discorso va di palo in frasca, 
L^innamorato V argomento stringe, 
Venere fa da gnorri, e non ci casca, 
Ma il fomite quel Nume alfin sospinge 
Ii| così fiefa sensual burrasca, . 
€!he perde II senna, e di lussuria pieno 
La bacia, ed una man le inoltra in seno. 
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XVII. 

Venere ai alza furibonda, al petto 
La man gli pone, e il caccia a de lontano^ 
E imposturando un oncnrato affetto 
Vanne, gridò, vanne di qui lontano. 
E questo, anima rea, questo è il rispetto 
Che tu porti alla Moglie di Vulcano? 
Temerario, insolente, empio, facchino. 
Mi hai tu forse trovata allo stradino? 

XVIII. 

Se persa la vergogna ed il rossore 
Ardisci farmi cosi indegno invito, 
Sappi che ia me non tace unqua Ponore, 
Ch'io serbo intatta fede al mio marito. 
Che saprà gastìgar sì grave errore 
Giove, che fia da me di ciò avvertito. 
Onde impari un cocchier, come tu sei, . 
A rispettar le mogli degli Dei. 



Febo a un simil parlar riman c onfusft 
Mostrando il volto pensieroso e tristo, 
£ non sa combinar con quel che ha inteso. 
Quel che coi propri lumi avea già visto. 
Poi d*uno sdegno uguale anch' egli acceso. 
Anzi maggior, ohe alla vergogna è misto. 
Al dir dì Citerea tanto pungente. 
Così risponde imper;tinentementé« 
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Meno fuoco, bagascia, io non credea- 
Col richiederti smor farti un' offesa. 
Lo crederanno i Numi? Citerea 
Per pudicizia si é di sdegno acoesa! 
Chef forse come gli altri io non pò tea 
Goderti per paura della spesa? 
O nel mestiersei mal esperta, e nuova? 
Tu fai ben, tìénla su, non -se ne trova! 

XXI. 

E tu parli d'onor? Io san questi occhi 
Che in Cipro ti mirar^se sei pudica; 
Ma giacché tanto al vivo tu mi tocchi. 
Per Dio bisognerà ch'io te lo dica; 
Sì ti vidi, e -ptrò non m'infinocchi 
Col signor Marte ella campagna-iiprica 
Ballar, mentr'io guidava il carro adomo, 
La danza trivigiana a mezzo giorno. 

, ^ . XXI !• 

X!ip£Ìgi)&> che eredeta un sinvil atto 
Ciacet sepolto del nùstero in seno, 
A questi accenti seno tesi, e ad mi tratto 
n volto inostra di rossor ripieno; 
Pur meglio che potea coraggio fatto. 
Ah mentitor, grida, la lingua a freno 
Tieni, ma basta! allor che ti bisègoa 
Si sa che tu ricorri alla menzogna. 



fl 
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XXHI« 

Negar noi puoi, Febo ripigli«, ed ceco. 
Ecco il motivo della taa freddezza , 
Con un soldato vìi Vuiean fai. becco^ • 
E Tamor d'un par mio da te 8Ì sprezza. 
Per quel faglia eanton pien d*ogni pecco. 
Vero furfante, avanzo di cavezza 
Sei tutta amor; per me crudele e ria, 
Ma 8apr{) vendicar Tìngiuria mia. 

XXIV, 

Marte, che fatto capolino avea 
Più d'una volta, per veder se indosso 
Spada o pugnai di Pindo il Dio tenea, 
Q qualche legno da fiaccargli il dosso^ 
Visto quel Nume inerme, e che potea, 
E braveggiare e fargli l'uomo addoaso. 
Con un grido interruppe i detti suoi, 
£ disse k> son presente, e ben! che vuoif 

XXV. 

Dal nascondiglio impetuoso e insano 
Esce, e al suol fa cader ferro e portiera. 
Da lunge lo minaccia con la matio, . 
Poi s'appressa, e con voce orrida e fiera 
Replica cosa vuoi, poltron, villano? 
Ti pizzican le spalle eh{ questa sera? 
Di me, di lei queste menzogne inventi, 
E la giusta ira mia tu non paventi? 
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XXVI. 

Apollo air impensato avvenimento 
Sentì per verità qualche paura , 
Ma cessato quel primo suo spaventa, 
E visto Marte in eerta ppsitura 
Che solo a far di gran bravate in teuto 
Si teneva Le mani alla cintura. 
Si fece avanti, e gli piantò di botto 
Sopra il naso e la bocca un gran cazzotto, 

XXVII. 

A pinget Marie chi bastevol fora 
Dal eoi pò offeso inaspettato e fiero? 
Aira mosteirda il volto gli colora, 
Ch'ei non avea falsatane cimiero. 
Corre alla spada furibondo allora^ 
La snuda, e stonde u«. colpo al Dio Cocchiero» 
Ma Febo, dietro al letto si ritrasse, 
£ r acciaro sventrò le materasse. 



ì 



XXVIII. 

Sottentra Apollo al Dio dell'armi, e toglie j 
Col primo sforzo a lui di mano il brando. 
Marte con sV g^an pugno in testa il coglie 
Ch'ei se ne va come paleo rotando» 
Ma rinvenuto appena gli discioglie 
Un caz^o-tto che avria disteso Orlando . . • 
Che dÌBfi mai? come uguagliar potrei 
Gli umani coi cazzotti degli Qeit 
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XXIX. 

Chi ndì narrar le gesta di Rinaldo, 
Di Rtigger SaQxipante e Rodomonte, 
Se egli è di fantasia fervido e caldo 
Fole le stimi ai bambinelli conte. 
Ma creda pur che a tai cazzotti saldo 
Star non potrebbe anche di bronzo un monte. 
Cazzotti, che avrian fatto andare a volo 
Più legger d'una penna, un muricciolo. 

XXX. 

Il Dìo Guerrier riprende alfin liuspada, 
E sopra il Suo nemico irato balza,. 
E Cintio che è senz' armi attento bada 
Come^ e in qual parte Postil ferro s'alza^ 
A culo indietro è forzfi eh' ei sen vada 
Ove Marte lo spinge e lo rincalza. 
Ma per fuggire il colpo invan^sì adopra 
Cade suir orinale, e Marte ha sopra. 

XXXI. 

AUor Ciprigna in mezzo si frappone, 

E il colpo che scendea per l'aria imbrigli». 

Ma invan tenta ridurgli alla ragione, 

Ed a frenar tant'ira invan consiglia. 

Ah ne tocca la mia riputazione 

Se non finisce questo parapiglia! 

Mesta dicea, ma vani i detti sono. 

Delle bestemmie e delle grida al suono» 

3 * 
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XXXI r. 

Cercando un arme. Apollo entra in eucìna^ 
Ed un lunga scKidion quivi trovalo» 
Torna alla pugna, ^ di bucar destina 
L' enormissima pancia al Dìo soldato, 
A questi mentre Febo «'avvicina 
Giade la spada, e non riman più fiato/ 
Ma in quel tempo di Birri una maénada 
Picchiò batì forte all' uscio della strada» 

XXXII r. 

Coi se la serva, e ritornò dicendo 
Che alla porta la Guardia ed il Bargello 
La cagion richiedcan di quelP orrendo 
Ed indiàvolatissimo bordello, 
I Combattenti, a un Home si tremendo. 
Giù da un balcone si calar bel beflo, 
E paventando qualche abbraccianfientó 
S' involjiron veloci al par del vento. 

XXXIV. 

Durò un* ora à fuggir Marte, cottfusa 
Restò la Diva, e piena di timore. 
Kon sapea come ritrovare scusa 
Per celar nell' Olimpo il proprio errore.. 
Ecco la mia speranza oh Dio- delusa. 
Ecco, dicea, che pieni ^i furore 
Avran di vendicarsi un' occasione^ 
£ il Dio di Lenno e la rivai Giunoc^v 
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Ma frettoloso intanto il Dio di Delo 
Seguì r Aurora, che T Oriente apria, 
£ poiché corse luminoso in Cielo 
Portando il giorno perl'obbliqua via. 
Là dove il Dio fabbricator del telò 
Regola dei Ciclopi la genìa. 
Drizzò i passi, per far di sdegno insano 
Contro l'infida Moglie, arder Vulcano* 

Il Zoppo Nume che facea disegno 
Nella notte finir certo lavoro 
Che di rendere àvea preso l' impegno 
Nel giorno appresso al Re del sommo coro. 
Or con la voce, or con nocchiuto legno 
Stimolava i monoculi, e con loro 
Ei pur sudava alla fabrile incade. 
Col grembìal cinto e con le braccia ignude, 

XXXVII. 

Ferve 1' opra, chi l'aure accoglie, e stringe 
Entro i mantici immensi, e V aura accolta 
Nel fuoco velocissima respinge, 
E di faville luminosa e folta 
Turba al Giel vola, altri la stipa intinge 
Neil' acqua, e spruzza il fuoco, altri rivolta 
L' acceso ferro- nelF accolta arena, 
£ r uno air altro accorda tempo appena;. 
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XXXVIII. 

Chi sta limando i folgori tonanti, 
E chi gli stringe in tempra eletta e fina,. 
Altri tragge gli acciari rosseggiasti 
DalP ardente vastissima fucina. 
Ed altri alzando ì lor martei pesanti 
Siccome il Mastro gli ordina e destina,, 
A collo torto e con il dorso prono 
BattojGK) i colpi in regolato suono. 

Benché inoltrata^n ciel la notte sìa. 
Nella bottega aperta spalancata 
Entra Apollo, e a Vulcan parlar desia,. 
Ma quei fisso al lavor neppure il guata, 
E sulla ferrea massa tutta via 
Ignee squamine vomente tiene alzata 
La grave mazza, e intorno la raggira 
Finché tutta annerrita ei la rimira, 

XXi. 

Dell' incudine al pie posa il martello 
Allora il Zoppo, e seco i sux>i garzoni, 
Ripon nel fuoko il ferro, indi bel bello 
Terge il sudor, si tira in su i calzoni 
Poscia la ranca sua muove a saltello 
Ver d'Apollo, e gli dice che perdoni 
Se gli avea data cosi poca retta. 
Perchè aveva una furia maladeMa. 
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XLI.. 

Id che deggio servirti? bai forse rotto 
Al tuo carro y dice ei, molle o cercbione? 
Qael carro è vecchio, e tu verrai di sotto 
Come venne il tuo figlio a rotolone , 
Malaseia fare, io manderò di botto 
A rassettarlo qualche mio garaone; 
Non già Febo risponde, io vo di volo 
Far teco un discorain da solo a solo. 

XLII. 

Vulcano fa spalluccia, e il muso arriccia, 
Storce i labbri, si gratta la cotenna. 
Sbuffa, al mento la barba si stropiccia, 
E tutto si contorce e si tentenna, 
Quindi si parte, e alla famiglia arsiccia 
Quel ohe dee far finch'ei ritorni accenna. 
Poi di Latona al figlio, animo, lesto. 
Dice, quel che si a far faf^eiasi presto. 

XlilII. 

Fuori della bottega ambo sen vanno: 
Che fu? chiede lo Zoppo, e' Febo tace, 
Poi sospirando dice: ahi quale affanno 
In sen ti p^rto a toglierti la pace • . . 
Per Dio fai predto^ che ti dia il malanno 
Grida Vulcan, consumasi la brace^ 
E il tempo fugge, Febo si risquote. 
Tentennali capo, e parla in queste note. 
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XLIV. 

Che tu figlio del Dìo che regge il mondo 
Schivo di pompa ambiziosa e vana. 
Faticando ten Viva in questo fondo. 
Con questa tua ftirtiiglia sì villanfl. 
Che lacei^ó ài panni e ^%M e immondo 
Muover non voglia il pie da queéta tana. 
Ove lontan dall)Ei celeste cotte . • . 
Ben! dice il Zoppo, andiam più perle corte. 

XLV. 

Orsù, Febo risponde, il proprio onore 
Tu non curi, balordo, a briglia sciolta 
In braccio alla vergogna, al disonore 
Corre tua Moglie forsennata e itòlta. 
Ella con mille amanti avendo il cuore, 
E il tuo letto dhrisi, ognora involta 
E nell'impudicizia, e qui Vulcano 
Non dimostra il cervello troppo sano. 

*lvl. 

Sospettava abbastanza il mondo e il cielo 
Che fosse la t\ia Moglie tfn' impudica. 
Ma in oggi alla scoperta è senzfa vélo 
Sfacciata affitta a questo e a quel • . .ma il dica 
Cipro per me. Vulcano io tei rivelo. 
Perche mi sembra che a un par tuo disdica 
Credersi che per oro e per afgento 
Facci il mestier del pecoro contento» 
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XLYII. 

Omfti costume è in Ctel che ognun, »e vuole 
Te nominar allor che sei lontano, 
Martin, becco, castron, chiamar ti 8aoI^, 
E «' intende assai più ohe a dir Vulcano. 
Ah presta fède a queste mie parole, 
Credecni che a quest'ora ho tanto in mano 
Da poterlo asserir, Vulcan ti fida 
D'un vecchio amico: la taa Moglie è infida. 

XLVIII. 

Lascio il narrar di tanti^ cose è tante 
Che pur fariano al caso, e sol ti elico 
Ch' io vidi ier mattina l'incostante 
Consorte tua col Dio dell'armi amico, 
Nuda d'un bel boschetto in fra le piante 
Senza veiqgogna far battibellico . 
L'opra indegna impedire io pur volea 
Ma lasciare il mio carro non potea. 

XLIX. 

Io forse non t'avrei dì ciò parlato. 
Ed alla meglio l'averia aggiustata, 
Ma giunto ai mare appena, io sono andata 
La tua Moglie a trovar disonorata, 
E tanto ho detto, e tanto ho predicato, 
Che qualunque di lei meno ostinata 
Si sarebbe pentita; ma costei 
E troppo avvezza ad oltraggiar gli Dei. 
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. . L. 

Ella ardì minacciarmi , ed il rispetto 
Obliando, mandommi a quel paese, 
E perch'io dissi mal del suo diletto 
Squarcia pagnotte, pien di mal francese'. 
Questo birbante eh* era dietro il letto 
Fuor saltò nudo, e meco «e la prese, 
Volea ferirmi; ma nel caso rio . 
Non passai da coglione affé di Dio! 

LI. 

Qui ti puoi figurare il parapiglia, 
E Torribil baruffa che vi è nata. 
Basta lunge cred'io, millanta migUa 
Il fracasso, e la romba ne è arrivata. 
Alfin dei Birri tutta la famiglia 
Venne, ne saprei dir da chi mandata. 
Vulcano mio tu sai eh^ cose tali 
Non succedano in casa alle Vestali. 

•liii. 

Qui tace Apollo, ma pò tea durare 
A discorre ancor ventiquattr'ore. 
Come una statua il becco Nume appare^ 
E di trarre il respiro appena ha cuore;. 
Curvo le braccia vedesi incrociare 
Avanti al petto, ed un tetro pallore 
Asperger tutto V aggrinzato viso. 
Di nera polve e di sudore intriso. 
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LUI. 

Dopo un lungo silensìo alfin si scuote^ 
E in preda a un fiero sdegno si abbandona > 
Col pugno n^Ua fronte si percuote; 
E non bada a guastarsi la corona , 
Moiode le dita, graffiasi le gote, 
E barbetta fra i denti, aht Buggerona 
Poi grida: scorticarmi in pria dorea 
Che dar la man di sposO a questa Dea. 

LIV. 

Ma! gli soggiunse Apollo*, fu creduto 
Quando al Tonante la chiedesti in moglie, 
€She l'umor della bestia conosciuto. 
Tu tentassi saziar le avare voglie; 
Non importa a costui d'esser cornuto 
Ognun dicea nelle celesti soglie, 
Vuloaip^i genio ognor scaso e grifagno 
Sposàf^àesta bagascia per guadagno* 

I.V. 

Ah mi fulmin il Ciel se questo è vero, 
Disse allora piangendo il Dio Magnano, 
Tu mi conosci Apollo, ognor sincero 
Mi trovasti, non sa mentir Vulcano, 
Chi dei faticò soggetto al duro impero ' 
Pretende al suo destin sottrarsi invano. 
Ah! che il mio disonore, e il suo delitto . 
Era dei £ati nei volumi scritto « 
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ITI. 

Ben ti dee sovvenir della baniffii 
Che nacque un tempo: fa contro di Giove» 
Quand' èi provò nella celeste cu£Fa 
Del noatre ardir, le disperate, pi^ve. 
Fu allora che Oinnon buttò giù baffii, 
E stanca di soffrire ognor le nuove 
Infedeltà del perfido Marito, 
Favori dei ribelli il gran paxtitot. 

I*V 1 1 • 

Ma eotne volle il Fato galeotto» 
E fortuna, a cui il buon sempre dispiace, 
£i vinse, e noi ne andammo a capo rotto. 
Né poco fu se ci accordò la pace; 
Di vendetta per altro avido e gbiotto 
Àrdea dell' Ira alla terrtbll face. 
Sapendo che una guorca sa ostinata 
Sol Oìonone av«a accesa e fomentata» 

Lvrii. 

Noto erm a lui che quanto di figura 
Ero deforme, coÀtrafatto e brutto 
Altrettanto adoprata avea ogni cura 
Per essere in ogni arte esperto e instrutto, 
A se chiamommi, e con ben larga usura 
Delle fatiche mie promesse il frutto. 
Se potevo inventar gastigo tale 
Che fosse al fallo di Giunone eguale. 
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Ed' io che «emprfe alla memoria tve» 
Che per di lei coo»iglio a irompicolla 
Fai gettato dal Cibi» né dipendea 
Dal suo favor se non mi nipi^ il eolio 
lavece d* una coscia, quel ^b^ ardea 
Sdegno al. Tonante iti petto a far satollo, 
Il cervel mi beccai tanto » e poi tanto 
Che inesser Giove alfin sferviid*ineanto. 

Mi mesri prestamenfte a lavorata 
In bottega, :e feci arco della vita. 
Fino a che due pianelle giunsi a fare 
D' una pietra che detta è calamita; 
Mi resi a Giove # dissi ora attaccare 
Devi la stia la t«a cokisorte ardita. 
Con una brava striscia di sngatto; 
D^ un uom, che stiaaepdra le forche intatto. 

Il fece 9 lo tosto alla dolente Diva 
Queste pianelle a forza in pie calzai , 
£ mentre- di dolor gridar s' udiva 
Due grosse «ncndin setto vi attaccai. 
Ella penandc^, e di conforto priva 
Passò in gastjgo tal dei giorni assai. 
Finché da tante strìda imbietolito. 
Gli perdonò il babbeo del suo marito. 
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LXII. 

Sciolse i legami y onde l'aveva avvinta ^ 
E tor voleva incudini e pianelle. 
Ma non fu l'arte mie da lui già vinta," 
Che veniva oon loro anche la pelle; 
Invano a simil opra erasi accìnta 
La turba abitatrice delle stelle, . 
Io lo sapeva, e n^era tutto lièto. 
Perchè di trarle io solo avea il segreto. 

LXI 1 1 . 

Fin d'allora era un povero magnano. 
Che misurar poteva a sacca i guai, 
Mi facea Giove lavorare invano. 
Che prometteva^ e non pagava mai, 
Le tuie camice e il logoro pastrano 
In pegno avevan gli osti e i bottegai, 
E avrei potuto empir quattro sacconi - . 
Pi polizze di Monte e citazioni. 

LXIV. 

E pur malgrado la miseria mia 
Era fino ai capelli innamorato 
Di quell'infame e dissoluta arpia 
Che mi ha di questo gusto incoronato: 
Io passava ogni dì per la sua vìa. 
Ed ella dopo avermi ben guardato,* 
O serrava il balcone, ovver oon arte 
8i volgea sdegnose tta in altra parte. 
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LXV. 

Ali stolto! Io mi €rédea che un simil atto 
Volesse dir troppo ho pudico il oore> 
Ed accordar non soglio a Terùn pisitto 
Sol d' an occhiata il semplice favore, 
Qnando pensar doyea che un Dio malfatto 
Destar non può te in bella Diva ardore. 
Veder dovea, se così cruda e ria 
Era coi belli ancor, la sposa mia. 

LXVI. 

Ma questi cenci supponea lasciAre^ 
Puìr che giungessi ad esserle marito. 
Credeva una gran dote guadagnare. 
Ed il bisogno mi rendeva ardito. 
Giove in somma mi venne a ritrovare. 
Dicendo Zoppo reo, tu mi hai schernito. 
Vola a Giunon, vuo' che le cavi adesso 
Quelle matte pianelle, che le hai messo. 

LXVII. 

Fatto cuor di Leon, gridai, per Dio 
Sappi signor ch'io non farò niente , 
Se per saziare il giusto mio desio 
Usi il futuro fn vece del presente, 
Adopra pure il più crudele e rio 
Gastigo che a trovar tu sei possente, 
Inutil fìa, s'io non sarò pagato 
Rimarrà la tua moglie in quello stato. 
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LXTIII. 

. Giove a- queito parlar dette Xìeì lumi^ 
E pel ii^so menato esaer non voglio 
Disse; ed io stetti forte « Il re dei Numi, 
Che non sapeva uscir da tale imbroglio ^ 
Soggiunse, e ben giuro d' averne ai Numì^ 
Che quanto chiederai donarti ro voglio. 
Purché V addolorata moglie mia 
Dal tormenta erudel libera, aia. 

LXIX/ 

AlloT sedotto dal cocente affetto, 
Ch' io nutria per colei /che mi vergogno 
Di chiamar mia consorte, e insieme astretto 
• Dal grave inespdmibile bisogno, 
Gli diciO che d'avev nel proprio letto 
La bella Diva d' Amatunta agogno, 
E che s* ei me la dava per moglierà 
Era sciolta Giunone in quella sera^ 

LXX. 

Giove aderisce, io lo contento; ed ecco, 
Ecco il puato fatai di mìa rovina, 
Ch' ei pei cangiarmi di Magnano in beeco 
Yenere per consorte a me destina; 
Ah disgraziato me, che per un lecco 
Di poco argento, e un taglio di pannina, 
I Jf Fatto lo sti^nacciol degli Dei, 

"^ Pace e riputaaione insiem perdei! 



CANTO Ile ^9 

LXXI. 

Immaginar ti puoi cke troppo grata 
Qaesta nuova non giunse a Citerea, 
Ella fece gran tempo da ostinata. 
Dicendo, che marito non Tolea, 
Che appena al quindici anni eia arrivata 
Vota di viver casta fatto avea, 
E che aborriva al pari deH^monio« 
Tutte le porcherie del matrimoBio* • 

Io gongolava a tal notizie, e intanto 
Tra me dicca, obi più di me feliéef 
Or che in lei di godere il raro incanto^ 
D' una incorrotta vergine mi lice^ 
Io potrò darmi sopragli altri il vanto 
Di non avere al quadro la cornice. 
Ma Giove allìn dal giuramento astretto 
In pochi dì me la piantò nel letto; 

LXXI II. 

'Chi può spiegar come brillai quel giorno 
Che di sposa colei mi die la mano! 
lo giubbilava; e da quel viso adorno 
Non sapeva due passi andar lontano; 
E benché rea cagion d' infamia e scorno 
Fosse que) dì , tento aborrirlo invano; 
D' una Diva sì bella era marito, 
Avea tre giuli ìik tasca, e buoa vestito. 



\ 
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LXXIY. 

Andammo a letto verso mezza notte, - 
Notte per me cagion di eterno affanno! 
Ella gemeva, e con grida interrotte 
Di sua verginità piangeva il danno. 
Si venne all' opra, ed alle prime botte 
Restò scoperto il male ordito inganno. 
Che screditar P infida indarno volle, 
D' un fatturato umor col lino molle. 

LXXV. 

Oh te lo credo! allor di Pindo il Dio 
Ridendo disse, ella avea già servito 
Del Dio Cillenio al cupido desio, 
E messo averli al mondo Ermafrodito. 
Né Mercurio soltanto, amico mio 
Si era con la tua moglie divertito. 
Poh! la nuova era troppo divulgata 
Che non vi era bisogno di pomata! 

Seguita il Zoppo il suo destino ingrato 
Come accusa talor qualche dottore, 
Che di man della morte ha liberato 
Ricco infermo di febbre o di languore, 
Se riceve un gruppetto sigillato, 
E neir aprirlo, con suo gran stupore. 
Trova rinvolto cinque o sei testoni 
Dorè almeno sperò venti rusponi. 
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LICi[VII. 

Tal io rimasi; allorla gelosia. 
Il rancore e rinutil pentimento 
M' empirò il sen d'un' aspra pena e ria, 
D^un tormento peggior d'ogni tormento: 
E la disonorata moglie mia, 
Di cui pur troppo in sen 1' onore è spento. 
In me sol vide da quel tempo in poi 
L'ombra, che caopre gli adulteri suoi. 

Lxxviii: 

Per questa infame omai ridotto io sono 
A vergognarmi di mostrar «la faccia. 
Fosse almen ver che dei denari al 9UOf[io 
Io delle proprie corna andessi a caccia! 
Ma di Pafo, Amatunta e Cipro il dono^ 
Che a lei fé' Giove, un tal sospetto scaccia, 
Non già per guadagnar, per suo piacere 
Ella fa quest^ocribile mestiere. 

txxix; 

Non è il desiò di guadagnar monete 
Che la fé maritale offende e impiaga, 
Tutti in error su nell' olimpo siete. 
Non spendano i suoi drudi^ ella li paga« 
E questo M^rte alfìn, di cui vedete 
Esser questa bagascia tanto vaga. 
Che dicesse io vorrei se nutre affetto 
Piii per la sua cucina o pel suo letto. 
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Ma questa è ttoff0 nlfin» publ4ia«^mente 
Alza la gonaa, e no» 1m piti Vftx^ognaP 
Beceo cpatetnitf^ a me diie& h^ g^ale? 
Gagtigar que»t' infUgna pumi MBOigna. 
Apollo, io ti ringraflio; i«:ii99iaf)tiaente 
Vedrai «' io ao grattarmi qu^^fta r^g^a; 
Quel «oldataeaio vtily r.a9iia di mulo ' 
Vedi;^ «t mi darà di i»4«a in 'Culo. 

Coaì dicendo piati di rabbia fr^me^ 
£ d' Eli«<»na il Dio lagQÌa coletto, 
Cli« parte 9 e di tendetta ^an la speme 
Calma il dolore onde avea colmo il petto; 
Grave toormeoto il cor del Zoppo preme; 
Eburnea palla eoa <iimile «ffetto 
Urtando l'altra ia iul tappeto verde. 
Quanta fonsa le àày tanta )iie perd^* 

Appena lotteggiar fé' V oriztonte 
La malcontenta moglie di Titone, 
Che di fulmini in .spalla eoo un monte 
Per gire al Ciel Vulcano si dispone;! 
E nel cammino con dimessa frotnte. 
Come da Giove attener può ragion^. . 
Pensa, e medita gli atti e le parole 
Onde fervici a luì parlando vuole^ 
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Giunge al regal patassio, ed al Guardiano 
Dice; tu mi farai coaa bea grata 
Se avvisi il tuopaxiroB che qua Vulcano 
È giuntele qurila roba ha riportata? 
Egli entra, e dice a Giove è qua il Magnano, 
Ma quegli che bevea la cioccolata ' > 
Insiem co» altri Numi più sigoori. 
Dice, ebben>! si trattenga costà fuori. 

Vulcan che dal viaggio èva stanobiaiinio 
Sente allungarai a tal risposta i pendoli, 
£ brontola tra se per Dia^bacehisgimo- 
Questo è proprio un trattar da pescivendolif 
Un tale insulto a me che potentissimo 
Lo rendo, e le saette in mano acoendoli? 
A me suo iigliof Io far deggio*aatieanieta, 
E tanti altri bricconi ha seeo in camera? 

hxxxr. 

Ma dopo un lungo indugio alfin gli è detto 
Che suo padre l'attende, e può|^passare; 
Entra, e si accosta pieno di rispetto 
Come innanzi al pedante uno scolare, 
E r aspra doglia ch'eì risente in petto 
In tale occasion volea sfogare. 
Quando a lui dice il Re del somnso coro 
Sul tavolin posate quel laroro. 
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LXXXTI. 

E con cera assai brasca indi segnate 
Prosegue, pagherem poi tutto il conto» 
Per or non vogliamo altro. Udiste? andate^ 
Butta giù butfa allora il Zoppo, e pronto 
Risponde, prima il mìo lavor provate, ^ 

£ se ascoltar volete il mio racconto 
Spero di procacciarvi un' occa&ione 
Da provar se le tempre ne suon buone. 

LXXXVII. 

Che ci è di nuovo? àllor replica Giove, 
Ed ei niente signore, è vecchia cosa 
Quella che a far ricorso oggi mi move, 
Sono stanco d'aver fronte ramosa, 
Ah! se' lungo mio duol non ti commove. 
Se non punisci la ribalda sposa. 
Dir potrò ciràncamente e senza velo 
Che non s* intende più giustizia in Cielo. 

\ LXICXVIII. 

Tu sei matto risponde il Re dei Numi, 
Tua moglie d'onestade è un vero specchio, 
E a proporla, in modello dei costumi 
A tutte le altre Dive io m'apparecchio; 
Io so perchè di lei si mal presumi. 
Sempre seccante e sospettosso è un vecchio, 
E mi accorgo che fu sacrificata 
Quella ragazza, allor che a te fu data. 



\ 
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Noi siamo ad ogni poco a questi chiassi, 
Che è una vergogna, una furfanteria, 

10 che tenni qualcun che la badassi 
So di qual tempra la tua moglie sia: 
Un di te pia bugiardo già non dassi, 
E stanca alfine é la pazienza mia. 

Che s'io la perdo affatto ... il sor Vulcano 
Si Tuol trovare a qualche caso strano. 

XG. 

Più d'una volta ingiusto e menzognero 
Tu fosti nelP accuse, ed un sonaglio 
Restar ti feci, poiché sì leggero 
A creder, commettesti il grave abbaglip. 
Ah! questa volta s' io non dico il vero 

11 fulmine mi bucchi come un vaglia 

L' altro interruppe: io posso francamente 
Dirti che Citerea non è innocente. 

XQI. 

Sou tre giorni che in Cipro in un boschetto 
Nuda si fé' veder V infame Dea, 
E il Dio dell' armi ignudo anch' esso al petto 
Correndo ìnsiem la posta si stringea. 
Colui che r atte osceno mi ha ridetto 
È tal che occularmente li vedea, 
E quando a casa a rinfacciarla è andato 
Marte ignudo con essa ha ritrovato. 
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XCII. 

Ma qual prò nel vuotarmi ora il «enrello 
Per dirti quel ehe in casa mia è seguito? 
Se pur non è d' accordo anche il Bargello 
Con Marte^ te ne avrà bene avvertito. 
Saputo avrai qual chiasso, e qual bordello * . . 
Giove alla bocca allor si messe un dito, 
E gridò pien di sdegno, impertinente 
T^acchetta, il tutto a me sempre è presente. 

xeni. 

Degli uomini, e dei Numi per minuto 
Mi son noti i pensieri, un punto solo 
Non vanta l'universo sconosciuto 
Al sempiterno regnator del Polo. 
Levati di costì baron cornuto. 

Chi poteva esser mai sì marinolo 

i 

Da metter tanto mal nel matrimoniof 
Ah! tu inventi il delitto e il testimonio. 

XGIV. 

Vulcan freme di sdegno, e il prc^rio assunto 
Sostiene, e spesso lo ripete, e il giura. 
Ma Giove grida k> non tei credo punto» 
E ravviso la frode e V impostura. 
Lo Zòppo allora dalla rabbia punto 
Vomitò questa parolaccia impura» 
Cazzo; così si fbsser rotti il collo 
Come fottere insiem gli vi de Apollo. 



€AWTe II, 67 

xct. 

Giove a sua raglia' Cttetea difendieb. 
Sia meco ingiusto in grazia d'un bel rolto. 
Ai gravi fklli suor neghi to' emenda, 
Che già finito ho dr passar da stolto. 
Le sue ciarle non* cura, lo vo cfee hitenda 
Le mie ragioni iTgtan consesso atccoho, 
SI voglio che decidan tutti i Numi 
Sopra V accusa e sopra i suoi' costumi, 

xcvi. 

And'erà così in fumo il reo disegnto; 
Che nutrì itr cuor di sostener colei*. 
Se nasce in Ci«l qiialbhe iihpoitaiftèf impegno 
Permesso è a tutti il cori'vocar' glS» Dei. 
Legge fondaméhtal di questo regno 
Salva dal dispotismo i dritti miei, 
Si raduni il consesso, e a quel dafAnte 
Protegga Citetea, se può^, il Ton'ante. 

XCVII. 

Giove la scUiuma afllot f&tè alia bocca 
Tanto il punsfe lo^ sd^gWof atroce e rio, 
Di barba si pelò più d'una ciocca', 
S disse sarà pago il tuo d<rsio^ 
Il consiglio unirò, ma sf? ti t©cca 
n torto, trema, t'andrà m«J per Dio. 
Quindi gridò, suonstirdo il campanello 
Levatemi davanti quél monello. 
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XGVIII. 

Fugge il Nume di Lenno, e mentre parte 
Dubita; ed ora nel vicin consesso 
Spera^ ora teme la malizia e l'iurte 
Di Giove, e le lusinghe del bel sesso, 
A tutti i Numi subito à dar parte 
Del Cielo il Regnator per un espresso 
Manda, che il gran consìglio a lui d' intorno 
Unir si deve, e loro. assegna il giorno. 

XGIX. 

Rìvolgea verso Lenno il suo cammino 
Pieno di mal talento ornai Vulcano, 
Bestemmiando di cuore il fup destino, 
E più il Tonante, a cui. ricorse invano. 
Quando incontrollo il Nume spadaccino, 
E ridendo, che fai caro Magnano. . 
,DÌ8&e, ei rispose, io faccio poco o nuUa^ 

Marte perd fa ben, che. si trastulla. 

è ~ • 

G. 

Ma 86 p^ote il consigl.ip 4' un, mio pari^ 
D' un superbo, qual sei, fapr breccia in seno. 
Questi trastulli tuoi prendi più rari, 
O cVfa non ti sorprenda avverti almeno; 
Perchè forse può darsi che tu impari 
Che ogni piccola serpe ha il ^o veleno, * 
E suol nascer talvolta V occasione. 
Di far qualche saltacelo da un balcone. 
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LI. 

Ah! ah! Marte proruppe^ ah questa è bella! 
Zoppo confessali ver tu vuoi ch'io rida? 
Per celia a me così Vulcan favella 
Che tal superbia in seno ei npn annida. 
Ma darti voglio certa lezioncella. 
Che può servirti d' ora in poi di guida. 
Quando parli con me parla più basso, 
£ non mi fare il bravo > e lo smargiasso. 

LII. 

Se pratico tua moglie ior faccio ^a lei 
Sì grande onor, che forse ella non merta, 
E al più bravo^ al più forte infra gli Dei, 
Sappi balordo, che ogni porta è aperta. 
Ma tu se a conversar coi pari miei 
L' alma villana hai troppo poco esperta, 
Ascoltami, ti spiego in due parole 
Il privilegio, che goder si suole. 

LUI. . 

AUor quando un signore, un militare 
Di qualche bella unita a un vile sposo 
Prende ìa protezìon, deve imparare 
Questo sciocbo a non far mai da geloso, 
Quando V amico viene, ei deve andare, 
O pur tenersi in qualche parte ascoso; 
Come un fantoccio ad esser si apparecchi 
Senz'occhi, senza lingua, e senza orecchi. 

4* 
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CIV. 

Dee farsi un precisissimo dovere 
(E bada ben, cne questo molto importa ) 
Di non dare il sospetto a travedere. 
Col fare ogiior da sentinella morla^ 
S' ei torna per bisogno^ o per piacere 

Fischi pia volte, o batta asaai alla porta» 

E prima di passar prineipii attento 

Da lootaiK> i saluti e il eomplim^ato* 

cv. 

Che se gonfio del nome di marito 
Infrange queste leggi sacrosante» 
Se d'impedir si fa talvolta ardita 

I geniali congressi, e tracotante» 
Stucchevole,. geloso, indispettito 
Alla emisorte far vuote il pedali te» 

II protettoi licoire a un espediente 
Che presta ilsoi marito se ne pente» 

" evi. 

Per ridurlo al più preato alla ragion^» 
E sradicargli i grilli dalla testa» 
Adopva la valevol mediazione 
D'un, che rimftdio il più efBcaee appresta: 
Si ehiama il metttator» monsieur Bastone» 
E mi par di casato» Rompi testa . . . 
Ma interruppe Vulcano, affé di Dio, 
Questo è un signos che lo.eoaosco anch' io. 
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Sono avvettM à' ttwf tarla, egli è mio amico, 
E delle beile ii« al^biam fatte insieme: 
'PtestA-y oMarte*, tìtteniion^m eiòch'irdicto. 
Di trittthr Citiérett pe^ti la speme, 
Non Voglie^ in ctfsa mia sr&tifeo ìntvico^ 
Né di tiia prottiidoii pulito mi preme. 
Ti par egli spfleeon^, movtO'dir famwr 
D' esser figttrfticìtf pmtegger Daasef 

-Cile s^ pd$«dit i&teiidr>oi£ii da siDidò^ 
Bem^hè ti éhiamnseate^ io V abbia dettò; 
Sappi ebé di serr irmi io non asi scorde 
Del xtiediatotf dw ts po»^ amai detto, 
Ei iaprà da«ti àfl c^rto un' tai ricordo 
Che . • . come? comef Zo^fo maledetto 
Gridò pieno di rabbia il Dìo deH* armi 
Avresti tanto ardir di minaociarmif 

GIX. 

Imdlmti di qua, fuggi iitfàldo, / 
Ch' io non so chi la mam èra? mi tenga. 
Sol di ta«t moglie^ in grafia eva^ sto saldo, 
E aytien che V im mia fretìì e trattenga. 
Minàéciarmì? briccone! io sento il caldo 
Che il senm^adcendè e toolcKe alle man venga 
Perder osi ìV rispetto ad un par mio? 
E vii^ e spili? e nóÀ ite paghi il &of 



7a Là RETE DI VULCANO 

ex. i 

Ah corpo! ah sangue! ah giuro • •• Ma Vulcano 
Cavofisi dalla cintola un martello, 
E gridò, questo è un bestemmiare invano 
Vieni, poltron, s'h^i cuor, meco a duello. 
Ma sopraggiunae.Momo, e da lontano 
Gridò ferrai signori, olà, bel bello, 
E non vedete in sulle cantonate 
Incisa V iscrizion <- Non qì pjscUteF 

Marte, che il cuore avea pien di temenza, 
Sebbeile altro mostrasse ai moti,ai gesti^ 
Figurò di adoprar senno e prudenza , 
Com'un che Pira per rispetto arresti; 
Ma non così Vnlcan che non diè'udienza 
A Momo, e disse forse crederesti 
Sciocco, buffon, d* incutermi paura 
Né rimesse il martello alla cintura* 

cxii. 

Di Marte pel timor fatto più altèro 
Di sopramano 11 gran martello stese. 
Ma giunse a -temilo Moitio, e il colpo fiero 
Frenando, a Ifarte il oeppiQon difese,^ 
Si fé' pallido in volto il Dio Guerriero, 
Né parendo i suoi fatti il camin prese 
A lento passo, ma poi volto il canto 
Corse siche un lacchè non corse tanto. 
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ex ni. 

Rìse il Dio maldicente y e cosa è statof 
Domandò curioso al Zoppo Dio, 
Perchè ti trovo col Martello alsato? 
Raccontami un pò tutto, amico mio; 
Ma il Magnan, che tatt* ora era infuriato 
Scosse la testa, e disse, lo so io. 
Fuggi, fuggi, poltron> fuggi stivale 
Ti arriverò se ancor mettessi l' ale. 

Ma il Figlio della notte, che desia 
Di saper donde nacque la questione. 
Al fin placa la rabbia atroce e ria 
Del Zoppo, col pigliarlo con le buone^ 
E vedendo vicina un' osteria. 
Dì condurvi l' amico si dispone, 
Sapendo ben che dei bicchieri al suono 
Vanno tutti i segreti in abbandono. 

cxv. 

Gliene fa la proposta, e benché il petto 
Rodesse di Vulcan rabbia ed affanno. 
Pur dalla sete e da stanchezsa astretto 
Si accorda. Èntikmbi all' osteria sen vanno. 
Quivi buone vivande, e buon fiascheito 
Trovano in pronto. Or quando essi averanìio 
Ben mangiato, bevuto, e fatto il conto, 
A raccontarvi il resto io sarò pronto» 



CANTO HI. 



I f 



ARCOSfÉNTO 



Narra a M'orno i' suoi casi il zoppo Nume, 
E il vcflge « iu^ faoore; esaminmfé 
Vuol Oiopé H fiottio; la difese^ asmim9 
Di Ciprigna Mercuria; ella fidare 
Di Marte^ the di se troppo presmme 
Non vuoisi; si presenta al Dio^ del Mare, 
E gli chiede assistenza; ei manda fuori 
Glauco, e Portunno a Oio^e ambasciafierr. 

M 

JLN xasie rì0tora(oT ckllciA aaturay 
Refrigerio dei miteffi moirtali'. 
Per cui si ta«e ht molesta cam. 
Ed in profondo oblio giacciono i mdb^ 
O doline Sonno! che la notte 08cura> 
Segni» e dai Tanani delle placid'ali 
Spandi del mondo' sulle genti inquiete 
Dolce tfaA<|uiUità, riposa e quie€t. 
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II. 

Dal faticftt dd dì, grato riposi) 
Mentre prende il mortai stanco ed op|>reBso9 
Tu inviandogli un dogno capriccioio. 
Cangi in monarca il mendicaate iitetfo. 
Ed il vecchtoimpotente e catarroso 
Crede aliar soggiogar tutto il bel seMO., 
Il poltron fa prodigi di yalore, 
S Facino ri crede un gmn dottore. 

III. 

Quando scnotf la vei^a otttripos^ente 
Al tuo poter chi mm è mai tf^gettof 
Tu per r umanità fatto clemente 
Talor serpeggi al progettisti in petto! 
Te presso il lume a man vecchia cadente. 
Piena di riveren^ffa e di i^ispèttò, 
Saluta e risaluta a capo chino, 
E a forza di salati abbrucia il lino» 

rv. 

Te reneratt le serve e ì servitoti, 
Tìh che non fanno- r gkiri e i tassi tuoi, 
Te soglian paventar comici e autori 
Quando in scena i lor patti offiroao a nc^i. 
Rivai possente dei predicatori 
Sopir r udiehaa in nn mcnnento pttoi^ 
Amico dei platonici sonetti. 
Delle rime dantesche e dei concetti. 
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V. 

Se possibil ti fia, per brevi istanti 
Vanne, ti prego» va da noi lontano, 
Fìlle posta in oblio da mille amanti 
Ve' che ti cbiama? ah non ti chiami invant)! 
Degli avari le luci e dei furfanti 
Chiudi, e delPuom per ambizione insano, 
E non voler soggetti alla tua legge 
Gli occhi di chi mi ascolta, o pur mi legge. 

VI. 

Già Momo e il Dio magnan sedendo al desco. 
Di vari cibi avean la pancia piena, 
£ cotto il buon Vulcan come un tedesco 
Una fronte mostrava più serena, 
L* altro volgendo a lui l'occhio cagnesco, 
Amico, disse, alfìn della tua pena 
Spiega il tenore, e narrami il motivo 
Che ti messe alle prese con Gradivo. 

VII. 

Mi è noto ben che un Nume arcibestiale. 
Che un prepotente è Marte ed un briccone 
Da tener due mill'anni all' ospedale. 
Col recipe ogni giorno del bastone,. 
Onde creder vogl'io che in caso tale 
Penderà dal tuo cantò la ragione. 
Narrami, amico il fatto, ed io son pronto 
A vendicarti, •' ei ti fece affronto. 
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vili. 

Né creda già Valcan, se non mi ved^' 
Altr' arme» che un bastone, ed una lente, - 
Che debole io mi sia; certa abbia fede. 
Che di me teme la divina gente. 
Fino il Dio che tra gli altri il primo. siede 
La mia lingua satirica e tagliente 
Paventa; or narra, ed io farò che sia 
Vindice del tuo duol, la lingua. mia. 



Absa la fronte il Zoppo, nei capelli 
La man si pone,. e fra timore e speme 
Ondeggiaiìdo, , tu vuoi ch'io rinno velli 
, , Disperato dolor che il epr tpi, preme? 
Dice,' poi tace 9 e pria che n Imi favelli » 
Tentenna il oapo , tra se pensa o geme. 
Manda un sòspir, che mossa avria una nave 
Indi comincia in tuon dolente e grave. 

z« 

Quanto infelice ìò sono! io nc(n provai 
Per breti istanti almeno il fato umico, 
E quando le prime aure io respirai 
Il crudo genitore ebbi nemico,^ 
Di sua mano storpiato io mi trovai, 
E vissi in Lenno povero e mendicc^f 
Colà ^i vide, ahi cafo acerbo e strano! 
Di Giove il figlio diventar magnano. 
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XI ; 

Io m'aggiwy talk PM balze e dumi 
Per fxt earbóive e> 9iede^ alla fuci oa ». 
E iatanto ia Cielo nriUe Imstanlaflii, 
Vera eanaglia deUtt cappeUdiui, 
n nettai^ ruttfeinde ineiem coi NiAìiS 
Stanno ft sefedcso di Gio^e alla cUciÉa; 
Io canfìdifl! non ho, milieu briecotti 
Han coechi, tiìgn^iAt, eorteilaasìoiii. 



Mdittc^ t!rtif€»fi0e & gran Sslsea il rkd 
A tali aeoenti, e disse: egli è un pmeato 
Ch« ta moétmn^o 9 dWin saiigae m ^sd 
A itfestie«o si vii èli destinate r 
Che eoi mostadciody estrone -in tnaa 
Un TfÌ!&, da sarmeiaida' tnasefaeratar 
Teder rit fttcek hr queste parrtr e i» ifÀdlè 
Stagmnr fidali, ed aceoncìar padello. 

Ttddtxf iQ'gH&Mkfti^ e 4n imb^diiibbBotldej 
Né fa «e il ll«tlt: Hxaàm V ainìcft» aKersI, 
Ma MoMO', sor beh iei quid dbe &r d«ggia 
Serio gli dieev € lo ^oiiSottm aUet a,* 
Ingiustiàila è Ai reéer tself aita' veggi* 
Che deliso e «tteedriAv tus. nmti attiooia « 
MenWe agli onof Ì0 strade aperte e piane 
Trovao palìini^, s^> beeckifi puttxi|be« 



• 
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xty. 

Si rìncaora il Magnano e in questi aècenti 
Segue a narrar ia dolorosa istoria^ 
Io mi virea tra le mondane genti 
Senza onor, senza fama e senza gloria, 
£ mi affliggeva ognor de* miei tormenti, 
£ dei miei torti la fatai memoria. 
Quando arariàsia e un male accorto amore 
Crebber delle mie pene il rio tenore* 

Venere io vidi, nel rederla in petto 
Arsi qual paglia al sottoposto fuoco. 
Tu sai. Monto, tu sai che a suo dispetto 
Cede il Tonante d^un astuzia al giuoco. 
Ma del sognato mio primo diletto» 
Preser dolore ed amarezza il loco. ' 
£ principiò in quel maledetto giorno. 
La mia vergogna e il mio perpetuo scorno, 

* » 

'- Fatto cornuto cento volte tj cento 
Dissimulo pmdetite il proprio affiinfiO, 
In segreto con. Oiore io mi lamento 
Che non mi ascolta, e ride del mib dannoi 
Pur vendicar non oso il mio tormento,. 
£ soffro ancor; ma tutti adesso sanno 
Che Venere sfacciata ed imprudente, 
Più di vergogna freno alcun non sente . 
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XVII. 

Alla scoperta, al chiaro sol • • • mi è nota 
Della tua moglie l'ultima avventura , 
Momo rispose, non la tiene ignota 
Febo, che fece anch' ei' la sua figura. 
Ma in verità non so perchè ti scuota 
L' essere incoronato alla verdura 
Più che in camera o in letto; omai più strano 
Non è Tudir, che pecore è Vulcano. 

XVIII. 

Ma che perciò I sei forse singolare 
Neir aver corna in cielf trova un marito 
Che pecoro non sia! dei paventare 
Forse tu sol d'esser mostrato a dito? 
Forse in numero tal non puoi contare 
Saturno, il vecchio Dio rimpinconito? 
E non alzò per Teti la sottana 
Cibele tra le Dee vecchia puttana? 



Con Cefalo ed Orion noti non sono 
Forse d'Aurora i disonesti amori? 
Dei pecori ordinari a che ragiono? 
Porta anche Giove in capo questi fiori* 
Si vanti pur dì spaventar col tuono 
Il mondo^ e i suoi tremanti abitatori. 
Ma intanto ìX peso a sopportar si adatte 
Dell'alte corna che Ision gli ha fatte. 
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XX. 

Per imbrogliarla so che allor fu detto 
Che di quelP empio alla richiesta infame. 
Di far becco il Tonante a suo dispetto 
Saziane con Oiunon d' amor la fame^ 
Una nube fu posta a lui nel letto 
In forma della Dea, con cui sue brame 
Il mortai temerario ayea sfogato , 
Ciò fu del gazzettiere un ritrovato. 

XXI. 

L'adulazione, amico, è pronta ognora 
Sopra gli errot dei grandi a trarre un yelo^ 
Ma trasparente rendesi in brey'ora 
A chi discerner sa nell* uovo il pelo; 
Gli Amori d' Endimion come colora. 
L' altitonante regnator del Cielof 
Ha mai saputo in qual solinga parte 
Adultero più fin creasse Marte? 

XXII. 

Che vuol dir ciò? rispose irato il Zoppo, 
Che mi cai delle coma degli Dei? 
Pensi ognuno a se stesso, io forse troppo 
Ho indugiato a punire i torti miei. 
Or r isa che m' infiamma alcun intoppo 
Non soffre, e voglio castigati i rei . . . 
Perchè frenasti il ferro mio pesante 
Quando scendea sul capo a quel birbante? 
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xxni* 

II traditor togHendo al suo periglio, 
Mi togliesti U piacer d'una vendetta, 
Che forse invan dal general o^naiglìo 
Intimato agli Dei da me ai aspetta. 
Giove nascer farà qualche scompiglio • . « 
Ogni arte adclpserà quella civetta ' . • 
Tu sol se amico aei qual mi ti vanti 
Puoi vendicare i miei diritti infrànti. 

Pratico qnal' tu aei già non sofì lo 
Dei cavilli df un perfido avvocato. 
Né dir aap«ado io Cielo il Tatto mio - 
In un pedul mi troverò caccialo; 
Al certo fia dell' eloquenza il Dìo 
U empia Diva a difendere impiegato. 
Ch' ei non potrà negare jl suo favore 
A chi pago lo fece un di in amore. 

xxv. 

E ben replicò tosto il Dio mordace. 
Sappi che tu m' inviti a un certo gioco, • 
Che a confessarti il ver, più assai mi piace. 
Che al medico la febbre; o il vino al cuoco, 
Io mi sento languir se miro in pace 
I Numi più d' un giorno in questo loco, 
E godo eoi mirando preparata 
Materia alla gazeetta e alla risata. 
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- XXVI.. 

Co>sì parlasd» ìb man pi^eside un fiaschetto, 
E al Zappo rteolaiftnido an graa biccluec^ 
Di finmitmo vio, bevi» e dal petto 
Scaccia, disse, le eàte atroci; e nere; 
Del mairi tal lOOdiftamiaato. letti^ 
Lascia a mie la -vendetta, e qob tenere 
Presto vedrai punita con tuo iSfiasso 
Ciprigna, e il fotliter Ntnn^ s]aai;giasso. 

xxvu. 

Si fallegs^ lo Boppo Dio, beveiido 
Tutto in uR^Mrpo il delicato ximorC;^ i 
Quindi rispose, in te eM^do., e atteiulo 
La difesa da t» del proprio onore. 
Qui gli Dei s^ abbracciar^ mentre ridendo 
Momo ogaor ripetea» Vulcan fai cuore. 
In me riposa» ed a momenti aspetta 
Dei gravi tor& tuoi giusta Tendetta; 

XXYIII. 

Liel^ ritoma allor Vulcano in terra, 
E Momo a ordir comincia un'ampia tela. 
Ora dentro allo studio si rinserra, 
E scrive fino al lisme di candela, 
Or per fare a Ciprigna un' aspra 'guerra 
Aggravando del Zoppo la querela, 
Esce di casa, e chiacehera, ed intende 
Gran cose, e sempre compra, e mai nom vende. 
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XXIX- 

Già Pftlba in Cielo di quel di splendea 
Jn cui di pochi Numi un magistrato 
Che il sommo Giove nominati ayeà. 
Esaminar doveva il grave piato. 
Per ch'ei che contro il Zoppo l'intendea 
V affare scrutiniar volle in privato» 
Per meditar con provido consiglio 
Come salvar la Dea nel gran periglio. 

XXX. 

Fu messo in primo luògo in sul tappeto 
Se i rei dovevan esser catturati. 
Ma Giove si burlò d^ un tal decreto « 
Dicendo, no signor, sono i fexiati. 
Nacque allora un consiglio più discreto, 
E fu detto che quando fosser dati 
Opportuni per lor mallevadori 
Andar potean liberamente fuori. 

Allor d'Alcmena il figlio, coraggioso 
Prese per ambo i Numi un^ tale impegno: 
Alla difesa, in caso si dubbioso, 
Mercurio scelto fu come il più degno» 
Ma chi gli atti farà per il geloso 
Nume, che sta lontan da questo regnof 
Disse Giove; con faccia arcigna e dura 
Marno mostrò la carta di procura. 



CANto ni. 65 

. XXXIX. 

Cillenìo il propagar richiese allora 
Il giorno 9 in cui dar si dovea ^utenza. 
Dicendo a Giove io noit son pronto ancóra 
Né del fatto Ko bastante conoscenza. 
Egli accordoUo. Tosto ne usci fuora 
La nuova> e i Numi pose in grande ardenza, 
Chi di Ciprigna la difesa prende, 
E chi in favore di Vulcan V intende. 

XXXIII. 

Inventa allor gran novità ciascuno 
Che sembràn vere, e tutto il Ciel ne informa* 
Chi trema, chi le sprezza, e non vi è alcuno 
Che sopra a tanto afFar quieto si dorma. 
Ognun rigira, e. fa partito ognuno 
In Giudice del fatto si trasforma,^ 
E Momo ascplt^ tutto, e in tutto trova 
Contro di Citorea qualche gran prova. 

XXXIV. 

Cosi brigan talora i contadini 
Se/in caso son' di conferir la cura. 
Pigiano i merii qua, di là i quattrini, 
Là grida la coscienza, e qua V usura. 
Questo i ricchi vorrian, quello i meschini, 
E i voti in broglio reo tutti affattura. 
E sono ì frati in un orgasmo tale 
Quando il più ciucco è fatto generale. 
• " " 5 



f 
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"» 

XXXT. 

Già delV orditi di Giove, nn messo avvisa 
Il superbo Gradivo, e Citeiea. 
Questa ad annunzio tal resta conquida 
Che sul dubbioso evento il cor temea. 
Quegli si fida nella sua divisa, 
E nel nome di bravo che .egli àvea. 
Corre a trovar Ciprigna, e si le diòe. 
Quanto mi spiace il tuo caso infelice! 

xxrXvr. 

*L' aspra nuova di pace il sen mi priva^ 
Sento al periglio tuo straniarmi il cuore^ 
Chi non sa contro te fin dove arriva 
Delle nemiche Dee l'astio e il livore? 
Ahimè! veder raminga e fuggitiva 
Dovrò dal Ciel la Dea madre di Amore, 
O pur sentirla, ahime^ sensja clemenza 
Condannar con orribile sentenza? 

XXXVII . 

Troppo tardi vegg'ìo la Dea soggiunge 
Che inoltrata mi sono a uh brutto passo» 
Fiero timore il dubbio cor mi punge . . • 
Ma perchè mai rivolgi i lumi abbasso? 
Ah la tua ferita, tant' oltre giunge, 
Che al mio pianto, al mio duolo, hai cor di sasso? 
Vuoi forse abbandonarmi? ah dal tiio petto 
Scaccia, Marte gridò, si rio sospetto* 
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XXXVIII. ^ 

E il timor mascherando» una condanna, 
Proseguì, se il Sinedrio a Giove innante 
Medita contro Tonor tuo, s^ inganna. 
Che in tua. difesa ognor sarò còstantj^, 
Tremar dorrà come palustre canna 
Se ti sarà contrariò anche il Tonante, 
£ pria che qualchedun ti torca un pelo 
Per Dio . • . vedrai quel che farò del Cielo. 

XXXIX. 

Confonderò le sfere e gli elementi» 
Farò del mondo una scomposta mole, 
Getterò giù dal Ciel gli astri lucenti 
La luna schiacerò, spengerò il Sole, 
E ristesso Pluton fia che diventi 
Orrido e brutto più di quel che suole. 
Che spengerò per di lui scorno eterno 
Del mar con V acqua, il fuoco dell' Inferni^* 

Xlt. 

Così dicendo ad alta voce, Marte 
Arder pareva di furore insano, 
Gli occhi sanguigni avea, le chiome sparte, 
Gli tremava la lingua, e più la mano. 
Ma pur quella bravura era tutt'arte. 
Il puzzo si s€ntia di ciarlatano, 
E si vedea un quarto d' impostura 
Mescolato ad un sacco di paura. 
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• ■ 

XLI. 

Ma Citerea che dubitara alquanto 
Del flovercbio vantar del suo campione. 
Stava pensando entro se stessa intanto 
Come fuggir sì crìtica occasione, 
E poi che tolto le si fu d^ accanto 
Queir ampolloso Nume bravazzone. 
Mesti abbassando al suolo i vaghi rai, 
Disse 9 crudo destin pago sarai. . 

XLII. 

E vincerà V odiato mio consorte? 
Apollo riderà del pianto mio? 
Un trionfo sì bel fia che riporte 
L' empia Giunon? la mia nemica? oh Dio, 
Ma dei Nemici suoi sarà men forte 
Dunque Ciprigna? e ohe? pongo in oblio 
L' alto poter che in questi lumi è accolto, 
"Me fiderò nell' armi del mio volto? 

XLIII. 

No che non ha bisogno Citerea 
Che altri dei casi suoi cura si prenda? 
Né aspettando starà timida, rea. 
Che il Ciel la danni a vergognosa amenda? 
Qual io mi sono ancor possente Dea 
L'indegno stuol dei miei nemici af)prenda. 
Piegar V Inferno al mio voler si veggia, 
n mar, la terra e la Celeste reggia. 
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XLIV, 

Disse, e il pallor che il Toltp le copria 
In un momento diIegiM>ssi e sparve» 
E al giglio con amabil leggiadria 
Mista la rosa in sulle guance apparre^ 
Così nascendo il sol fuga e disvia 
L' alte tenebre e le notturne larve » 
Tale il color natio riprende il fiore 
Dopo il cader ^el rugiadoso umore* 

XLV. 

E rimembrando poi come ella nacque 
Dalla spuma del liquido elemento, 
Al Regnator delP onda andar le piacque* 
Per pregarlo propizio al grande evento. 
Ecco che già dell* ocean ver V acque 
Le colombe più rapide del vento 
Traggon la Diva, a cui d^ lunge appare 
Per gran tempesta sollevalo il mare. 

x^vi. 

Scatenati dai gelidi trioni 
Feroci combattean siili' onde algenti. 
Contro ]' Austro superbo^ gli Aquiloni» 
E sconvolger sembravan gli elementi» 
E unito lo scoppiar d' orrendi tuoni, 
Dell' acque al rombo^ al sibilar dei venti» 
Avrian fatto temer che la natura» 
jPel Caos tornasse entro la notte oscura» 
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XI4VII. 

Ma mentre la vezzosa Citerea 
Alle bianche colombe il volo affretta , 
Fa dei venti cader la furia rea. 
Che all' usata prìgion tornano in fretta, 
E Zeffiro che timido tacca 
Surse movendo un' aura lascivetta; 
DelP atre nubi il denso vel disparve, 
£ Febo in Ciel cinto di luce apparve. 

XLVIII. 

Al sussurrar del placidetto vento 
Tremula Fonda in mille guise a mille, 
Fa specchio al chiaro sol del molle argento 
Che di raggi non suoi par che sfaville, 
E con un moto regolato e lento 
Van r arene a baciar l-onde tranquille, 
I muti pesci la squammosa vesta 
Mostran^ guizzando in quella parte e in questa. 

XLIX. 

Dall' alto cocchio Apollo i lumi gira 
Sull'onde al cambiamento inaspettato. 
Né comprende chi mai dei vinti V ira 
Così velocemente abbia calmato, 
Quando ecco vede, e fin dal cuor «ospira. 
Quella che amor gli avea cruda negato, 
E ad onta ancor dei suoi tormenti rei 
Dì più cocente affetto arde per lei. 



CANTO III. 91 

L. 

Dì meravìglia pien, dal fondo algoso 
Il marino pastor si lancia fuore. 
Per osservar qnal Dio fatto pietoso 
Plachi dei flutti V orrido furore. 
Ma sollevando al Cielo il capo annoso 
Mira scendere al mar la Dea di Amore, 
Tosto gettasi a nuoto , e in breve istante 
Ne porge avviso all'umido regnante, 

LI. 

Già si appressava al mar la bella Diva, 
E un amabil concento da lontano 
Di chiare vóci ri«uonare udiva. 
Onde eccheggiava il placido Oceano. . 
Un coro di Sirene indi veniva 
A salutar la sposa di Vulcano, 
E dai curvi Delfin venia tirato 
Agile cocchio di conchiglie ornato. 

LII. 

Proteo il guidava, e allor che presso alPonda 
Vide la bella Dea cosi a dir prese, 
Questo a te quel gran Nume, che circonda 
La vastissima terra offre cortese. 
Mai si grata novella e si gioconda 
Il Regnator del mare non intese, 
Né spuntar vide più felice aurora, 
■^ oggi 1a ^^ggÌA SUA Ciprigna onora. 
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mi. 

fi affretta o bella Diva, egli ti attende 
Di stringerti al suo sea desideroso , 
Ella sorride, e sul bel cocchio ascende 
Che rapido trascorse il regno ondoso.. 
Di scherzosi tritoni in mezzo prenda 
D' Amatunta la Dea stuoia scjpiamixLoso^ 
Che carolando intorno a lei giuliva 
La voce inalza ai lieti plausi^ ai viva» 

Liy. 

Di Calliope le figlie al rauco suono 
Delle conche, alternando il dolce canta 
Segupn la Diva, intorno a cui già sono, 
E il vecchio Nereo, ed in cerulee amma|ito^ 
Dori, che d'imeneo per ricco dono 
Cinquanta fighe si conduce accanto> 
Ino scorre per P umida regione 
Con Cimodoce, e Glauco e Pidemone» 

LV. 

Forse coro men lieto e festeggiante 
Si udì quel giorno che per man d' Amóre 
Movendo a nuoto le bovine piante 
Solcava il mar, dei Numi il Regnatore,. 
E sul dorso sedea del gran Tonante 
Pallida il volto e con incerto core 
Lagrime dando in vece di parole 
Del Tirio prence la vezzosa pjrole^ 
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I*VJ, 

Dal profondo del inare alto sorgea 
Immenéo scoglio di coralli ornato^ 
Arazzo il verde musco gli facea 
Di perle rilucenti tempestato , 
Il rubino e il diamante vi splendea. 
In tributo dal Gange ivi portato^ 
£d ivi in trono risedea il possente 
jSovrano agitator del gran tridente. 

I.VII. 

Intorno a lui dai cenni suoi pendeva 
Di tributari fiumi immenso stuolo^ 
Il Danubio guerrier» la fredda Neya, 
L' Eufrate, il Tigri e l'aureo Fattolo, 
Ed il Tago che mesto i dì traeva 
Troppo presago del futuro duolo 
Che sulle sponde sue destar dovea 
L'ostil pietà, P intolleranza r^a. 

LVIII. 

Cinto deir uve elette il verde crine 
Vi era l'alpino Reno, e l'Indo e il Gange, 
E il Caistro, u' di morte in sul confine 
L* augel canoro dolcemente piange, 
E il rapido Enipeo che per le brine 
Cresce d' olimpo, e il mar coi flutti frange, 
E il tessalo Penco cinto d' alloro, 
E il Crati che la chioma altrui fa d' oro» 

5 * 
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E la fertile Senna e il rumorosa 

Rodan che dalle fredde alpi si parte, 

E poi che tenne alquanto il corso ascoso 

Sorge; e Ticino al mare in due si parte , 

La Sprea, cui riserbato era il famoso 

Possente eroe, che della bellica arte 

Esser mastro doveva, e con gli egregi 

Fatti il modello dei più saggi regi» 
/ 

Vi era il Tamigi così ricco d' onde 
Che i tonanti vascei porta sul dorso, 
E mentre i fiotti suoi col mar confonde 
D' onde or presta, or riceve alto soccorso, 
L' arti fastose sulle proprie sponde 
Accoglie, ed il valore ivi ha ricorso. 
Hanno colà siccome in patrio tetto 
1/ alma Sofia, la Libertà ricetto. 

Tu pur v^eri alPEuropa ignoto allora 
Rapido e immenso fiume della Piata, 
Che per lungo sentier traevi ancora 
In dolce oscurità vita onorata. 
Del metallo che tanto il mondo adora. 
Era tua ricca vena a noi serrata, 
E seco racchiudea le indegne trame, 
£ il tradimento e lo spergiuro infame. 
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Eravi il Senegal non anche avvezzo 
Air infame commercio, onde il suo lido 
È ciopertò d' orrore 9 anche a vii preszo 
Là non Vendeva i figli il padre infido, 
Ah supetbo mortai non hai ribrezzo 
D'uh abuso 81 reo? noti odi il grido 
Che la natura ofFesa indarno invia! 
Spande il §ilo lume invan filosofia? 

Corteggiava!) dell'onde il Regnatore, 
E il seètiem^lif^e tiilo, e il nabateo 
Idd9{>e, e quel che d'ìnfeli<te amore 
Per la bella Defanira nn. tempo ardeo, 
E quello in cui l'ignaro apportatore 
Del dì, colto dal fulmine cadeo, 
Ed il Meandro tortuoso, e il Xanto 
Che fu nei carmi poi célèbre tanto. 

LXìV. 

'Il Tebro nriiestoso si Yedea 
Deir^apòlilneà fionda il crine ortiaito, 
E lieto il volto antiveder j^area 
L'alto impero del mondo a lui serbato. 
E presto a lui quél che V etruéca Alfea 
Divide, era d'olivo incoronato. 
Di serbar cuna agli almi ihistriaci eroi 
Lieto assai.più ehe de' trionfi suoi» 



96 l'A RETE JDI TUU3A^C^ 

LXV. 

Ma dì Pafo 1' ^mabile regina 
Giunta aK^oglio regal Cerma le piante^ 
£ genuflessa il Dio dell' onda inchina;. 
Ei mirando V angelico sembiante 
Scende dal ricco trono, e s^ incammina 
Di Marte ad abbraeciar la bella Amante^» 
Ed a baciarla tatta frettolosa 
Corre Àn.fi.trite di Nettan la sposa» 

LXVK 

Pur ti riyeggio il Regnator dell' ond» 
Disse, e ti stringo al seno amabilDIva, 
Deir ampia mar la più lontana sponda 
Esulta al Tenir tuo» lieta e giuliva; 
Oh qual torrente dipiacev m'inonda*. 
Ma perchè mai tanto di rado arriva 
Venere ai re^ni miei? dai lumi intanto» 
Spandea la Diva artifìeioso il pianto, 

LXV11-. 

Ed ahi! sclamò per me nan fosse mai 
Nato quel tristo e sfortunato giorno 
Che per salire in Ciel, folle! lasciai 
Questo a me sì gradito ali^o soggiorna. 
Che or «non trarrei tra mille pene e guai 
Vita infelice, il vergognoso scorno 
Avrei fuggitoci» Tempia $orte amara 
Che dei Numi V inyidia a me preparai 
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X.XTIII. 

Né Findegiio mio spose avrebbe ordito» 
Contro di me sì scelerate trame » 
Né il Rettor delP Olimpo avrebbe udite* 
La falsa aecusa, ed il ricorso infaaiie» 
Sostiene a Giove il perfido marito 
Che di Gradivo a satollar le brame • . •* 
Canckevo( qm si tvatta d^adulterio. 
Disse tra se Nettun, l' affare è serioL 

LXIX. 

£ taci disse a Citerea, mi avveggio^ 
Che il tuo raccon>to non finisce bene, 
Il termin .già di questo esordio io veggio. 
Né vo note a costor le nostre scene» 
E volto ai Numi , che gli fean corteggio 
Disse, più qui Nettun non vi trattiene;. 
Essi partirò, ed ei soggiunse pronto/ 
Or seguita Ciprigna il tuo racconco«r 



Lungo fora il ridir quante sostenni 
Acerbe pene nell'etèrea corte. 
Soggiunse Citerea,. da che divenni 
Del Dio di Lenno, ad onta mia. Consorte^ 
Le sue furie gelose é van che accenni 
Che odi fero invidiare all^uom la morte;. 
O le liti da lui non interrotte 
Onde oppressa era il giorno e più la notte. 
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Lxi:i« 

' Pure in Oipro talor^ talora in Gnido 
Lunge da lui prendea qualche ristoro , 
E in compagnia di qualche amico fido 
Uno sfogo accordava al mio martoro, 
Or pass^giando suH' ameno lido 
Ora all' ombra d^ un mirto of d' un alloro, 
Ma il traditor éhe tutto m' ànryelena 
Anch« i piaceri miei rirolse in pena; 

LXXII. 

Stretta a&iicizia già contratta area 
Con Marte, ma sì pura ed innocente 
Che bruscoli trovar non ci potea 
La lingua più satirica e pungente. 
Ma il geloso Vulcan che sempre ardea 
D' ira cotanto ingiusta, che furente 
A Giove corse ad accusarmi; avaccio 
Che nuda io giacca di Marte in braccio. 

LXXXJI. 

Il Dio dì Pindo menzogner, che amore 
Invan mi chiese tante volte e tante^; 
Cangiando il sozzo affetto in rio furore 
Sosterrà quest^ accusa a Giove innante. 
Ecco il perchè ripiena di terrore 
Volge Ciprigna al Dio del mar le piante, 
Giove il mio fallo a giudicare adesco 
Convocato ha dei Numi il gran consesso. 
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Già Tolge contro me torbido il ciglio 
Più d'un che mi detesta in fra gli Dèi, 
E l'innocensa mia veggo in periglio, 
Se a me propisio in caso tal non sei: 
Deh tu ìcol tuo poter, col tuo consiglio 
Or mi .proteggi, ed i nemici miei 
Confondi, che istigati da Giunone 
Moverranmi in Giudìzio aspra tenzone. 

txxr. 

Tacque Ciprigna, e le dolenti note 
Due larghi rivi accompagnar di pianto, 
Che irrigando le sue pallide gote • 
Reser della beltà maggior V incanto. 
Tutto per ira ai detti suoi «i scote 
Nettun, la barba si stropiccia alquanto; 
Ingrotta il ciglio e furibondo^ in atto 
Grida: per Dio! che il nùo fratello è -matto. 

L9LXVI. 

E a se chiamando nel medesmo istante 
Portunno e Glauco, d'alto sdegno ancora 
Tinto, dai regni miei, disse, le piante 
Movete or voi, senza frappor dimora, - 
Itene al Cielo, e là fate al Tonante 
I giusti »eB8Ì miei noti in brev'ora. 
Dite che un amichevole consiglio 
Segua e tragga Ciprigna dal periglio. 
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L^UCYII.. 

Ch' ei non deve obliar che a me soggetta 
Nacque, né fia che il Dio del mar soppoxte 
Cho «i accordi a Vulcano una yendetta 
Se un bosco avesse ancor di fusa torte. 
Che se qualche sentenssa con l' accetta > 
Data , ayyien che la fama a me riporte. 
Vedrà se a vendicar sarò possente " 
Venere, che a ogni patto io vo innocente. 

LXXVIII. 

Che voi ministri miei come me stesso 
Voglio che in Cielo ognun dei Numi onori. 
Udiste? andate, E tu Ciprigna adesso 
Calma nel seno.i vani tuoi timori; 
Il mesto ciglio che tenea dimesso 
Alza la b'elH madre degli amori. 
Apre il labbro a un sorriso , come suole; 
Vergine rosa ai primi rai del sole. . 

LXXIX. 

Partiti i messaggier la bella Diva 
Da Nettuno comiato ornai prendea. 
Dicendo che alte cure in sen nutriva 
Onde agli Ausoni lidi andar dovea, 
E ben, disse Ne ttu|^, giacché ci priva 
Di tal piacer sì presto Citerea, 
Secondi, io non lo vieto, il suo desio 
Ma prenda per tal uopo il cocchio mio. 




CANTO III. Uil 

LXXX. 

Or che dal Giel vibra cocente il raggio 
Quel Dio che arde per te d'uu vano affetto^ 
Fia più grato per Tonde il tuo viaggio, 
E goder vi potrai vario' diletto;: 
Fresco farò che spiri a tuo Vantaggio 
Zeffiro, a te lambendo il volto e il pette> 
Arride ai detti suoi Venere bella. 
Egli il Pastor del marin gregge appella^ 

Kxxxr* 

Giunto il variabil Proteo, un' importantr 
Cura, disse Nettuno, oggi t'affida, 
Condur devi la Nuora del Tonante 
Nel cocchio mia fino all' Axisonio lidof. 
Parte dì Teti il figlio^, e- alla suonante 
Cónca da fiato, ed a quel rauco grido 
I Delfini vi acrorreno scherzando, 
Dalle narici il mar nel ntar versando^. 

&XXXII. 

Di Nereidi un drappello intanto appare». 
E presenta a Ciprigna i ricchi doni,, 
Sonvi le gemme più gradite e rare 
Che produT poiino T eritree regioni, 
E le stille' cho versa in grembo afmar»^ 
L' aurora dai celesti aurei balconi, 
E che a crescer fra noi vengon V insala 
Superbo fasto delT orgo^io umau^^ 
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LXXXIII. 

E il virgulto che feo duro e sassoso 
Quando il toccò di Danae il forte figlio^ 
Di Medusa col teschio sanguinoso, 
Andromeda già tolta al rio periglio; 
E la purpurea conca onde il famoso * 
Liquore espresso tanto appaga il ciglio , 
Che d' ogni altro color vincendo i pregi 
Fregia le auguste clamidi dei regi. 

LXXXIV. 

Ma già il Cocchier marin gli impazienti 
Delfini mal reggea, che la squanunosa 
Coda battendo, per le vie dei venti 
Peano in nube, salir l' onda fumosa^ 
Quando dopo i sinceri abbracciamenti 
Del cornuto Vulcan la bella sposa 
Lieta dei suoi raggiri il Coechio ascese, 
E in mezzo a mille ewiva il cammin prese, 

LXXXY. 

.Tosto dei curvi nuota tox Io. stuolo 
Tragge la Dea sul placido elemento 
Ratto c^sì ohe assai più lento è il volo 
D'aquila invitta, e men veloce è il vento. 
Ma non intese i voti miei dal polo 
Il sonno, che russar qualcuno io sento. 
Mentre dunque ella scorre il regno ondoso 
Yi do la buona -noite e mi riposo. 




CANTO IV. 



ARGOMENTO 



Di Ciprigna in fa\}or tenta Giunone 
Gioire persuadere: ella ostinata 
U oltraggia, ma poi teme del bastone, 
E muo^e a Citerea guerra celata.- 
Giungon Glauco e Portunno^ 14 Dio spaccone 
Salva, e la Madre dalla destra irata 
Del Zoppo, Amore: ella si mette in eia 
Per V Èrebo j e si ferma a un* osteria. 

Jj^onne, yoi ohe porgeste al giogo santo 
Del biondo imene il colio or m'ascoltate. 
Che di Giunon V ostinazione io canto, 
( Questo è il Visio maggiore in cui peccate ), 
E dai miei carmi apprenderete intanto 
L'altissimo poter delle legnate, . 
Recipe a cui ricorrere conviene 
Se V eXtxt n^edicine non fan beoe* . i ' 
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II. 

Quando i Regi tra lor V alte quistioni 
Non po88on con le buone accomodare, 
E invano a prò di se fasti e ragioni 
Han tentato produrre ed applicare^ 
Vengono al sillogismo dei cannoni, 
E in breve tempo aggiustasi 1* affare. 
Tal sul garrulo sesso una legnata 
Ha sempre la vittoria riportata» 

III» 

Quando form^ la femminil figura 
Le sue mire seguendo utili e accorte 
La provida immortai madre natura 
Membra deboli e frali a lei die in so^te; 
Ma di sua lingua poi prese tal cura, 
E si mostrò sì energica e sì forte. 
Che ne feo contro l' uom'aspPD flagello' 
Tagliente più phe forbici o coltello» 

rv. 

Ma se air uom destinato pel serragli» 
Soglionsi ref ecar certi strumenti 
Con dispietato e vergognoso taglio 
Perchè becco il sultano non diventi;. 
Se privi son del duplice sonaglio 
I destrieri al maneggio obbedienti, 
L' uomo alla donna che sposar desiai 
La lingua reaecax dovMbbe in pria* 



Canto iv. ioS 

Che se tanto non lice, acciò che il re» 
Costume femminil vada in rovina. 
Mariti usate questo, che un plebeo 
Rimedio sembra, ed è gran medicina, 
Mescete, e gracchi pure il Galateo, 
Sugo di bosco ognor, sera e mattina 
Replicate la dose e poi -vedrete 
Che pronta guarigion ne troverete* 

VI. 

Musa dove trascorri? e non rammenti 
Che qui si canta al gentil sesso in faccia? 
Incauta Musai brontolar non senti 
Più 4* una, che mi guarda e mi minaccia? 
Donne gentili in voi Y ira s' allenti, 
Niuna di voi si merta simil taccia, 
E la mia Musa di cantare intese 
Di certe donne d* un altro paese. 

VII. 

Già le tenebre folte eran sparute: 
E spandeva dal ciel madonna Aurora 
. Sopra r erboso suol gemme minute, 
E sui prati a scherzar la bella Flora, 
E le grazie innocenti eran venute. 
Quando Giove svegliato di buon' ora 
Si alzò a seder sopra del molle letto, 
E si faceva vento col berretto. 



CAXTO IV. I06 

Vili. 

E Ciano poi che vide nato il giorno 
S' infilò il busto del Consorte allato. 
Che fi le di^se, alla gran lite intorno 
Dimmi Ciunone,, ancora h^i tu p^naato; 
Tu sai che tutto l'imrportal soggiorno 
Que3t'accu?a del Zoppo ha sollevato^ - 
Tu proteggi Vulqano, o può sperare 
Il tuo favor la Dea che nacque in mare? 

IX. 

Che? si domanda? disse Ciuno, jo credo 
Che non sia cosa, da pensarci sopra, 
Da parte di Cip»rigna il torto io vedo. 
Né sperare ella può eh' io gliel ricuopra: 
Il mio favore ffl Figlio mio concedo, 
E credo che sia. ben che si discopra 
Che vi son leggi in Ciel giuste e severe, 
Per chi fa la puttana per mestiere. 

X. 

Voltossi Giove, rise un pochettino, 
E disse tu fai Celia eh! Moglie mia? 
Quindi la pr^se per il ganascino, 
E soggiunse io ti vedo la bugia 
Correr giù per il naso., e m' indovino 
Di qual pensier^la mia Giunone pr sia^ 
Tu sosterrai Ciprigna^ e Giuno irata 
Saltò il letto,. e rispose; uh! l'hai sbagliata. 
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XI r 

Eh via! Cioye soiggìunsey Toi farete 
Sicuramente quel che vorrò io, 
Né r uova nel panierini guasterete. 
Or ch« salvar sì bella Dea derio/ 
Un grosso granchio a Beeco voi prendete 
Giuno rispose allor, marito mio/ 
S'io proteggessi mai simil canaglia 
Potrei forse parer di un' ^uaL taglia. 

XII. 

Oh cazzica! sarete una vestale, 
Disse Giove voltandole il sedere, 
In quanto a me vi credo tale quale 
Come son tutte l'altre, e se vedere 
Si dovessero i pecori con 1' ale, 
Volerebbe anche il re dell' alte sfere; 
Non mi faccia parlar signora sposa. 
Io so che non è tanto scrupolosa. 

XIII. 

Ma sia comunque vuole, io vi comando 
Che di Ciprigna dalla parte siate; 
Giuno soggiunse il òapo tentennando 
Non sii2;nor, non signor, voi la sbagliate. 
Dal Ciel voglio piuttosto andare in banda, 
E lasciar queste sedi fortunate. 
Di Dea perdere il grado e di regina. 
Prima che favorir quella sqaaldria*^ 
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* 

XIV. 

Ciprigoa una squaldrina? eh che il motivo 
Disse Giove 9 onde voi tanto V odiate 
Non è r impudicìzia, d' altro rivo 
Vien quest' onda, ed a me non la ficcate. 
Da che i] Frigio pastor fu si corrivo 
A dare a lei il primato di beltate, 
Faceste contro lei quanto nel cuore 
Vi dettaron l'invidia ed il rancore. 

XV. 

Ma credo ben che quel buon galantuomo 
Che fu della question giudice eletto 
Darvi negasse il contrastato pomo 
Perchè siete il ritratto del dispetto, 
Paride veramente era un grand' omo, 
E di fisonomia mastro perfetto, 
E quando vi scartò fece un' azione 
Che meritava un ampio guiderdone. 

XVI. 

Vi par che convenisse a una matrona» 
A una sorella e moglie del Tonante, 
Farsi vedere a una mortai persona 
Senza camicia comparir davantef 
E mostrar poppe, cui, coscie e simona 
Per contrastar superba ed arrogante. 
Non già quale in virtù vincer potea> 
Ma chi f iù fosse fottereccia Dea. 
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XVII. 

Cefto! come conviene al re dei Numi, 
Disse Giunon, mostrarsi un dissoluto, 
E pien di vizi e dei più rei costumi , 
Far nel mondo ora questi, or quei cornuto; 
Da lui prese averan regola e lumi 
Gli uomini, che sovente Than veduto 
In cerca di puttane, in varie forme 
Sulla terra stampar ferine l'orme. 

XVIII. 

Ti vuoi chetar per Dio? grida sdegnato 
L'Altitonante, e Giuno io voglio dire, 
Si vo' parlar finché avrò lingua e fiato 
Quand' anche tu mi avessi a rifinire, 
Ogni Nume da te mal avvezzato 
E tal che omai non si può più soffrire; 
Chetati, disse Giove affé di Dio; 
Ed ella, no, vo' dire il fatto mio! 

XIX. 

Manigoldo fa pur ciò che tu vuoi. 
Che ad onta tua vo' dir la mia ragione, 
Ah! quest'asin chi fu che indusse noi 
A divenir vassalli a un tal briccone? 
Già son noti nel mondo i pregi tuoi 
Dal mar di Libia alla Rifea regione, 
Ed i mortali istessi san che sei 
Un Giovanni Tenorio in fra gli Dei. 

6 
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XX. 

Ma chi seppe sedur Semele è Tia, 
Europa e Leda, e al vergognoso fuòco 
Arse d'amor per Temi, e per Talia, 
E d'Acrisio con lor si prese giuoco, 
A gran ragione può voler che sia 
Assoluta Ciprigna in questo loco, 
E gli adulterii altrui facil perdona 
L* amante di Callisto e di Làtòna. 

XXI. 

Giove che sì chiamava onnipossente, 
E far tacer la Moglie non potea. 
Che con quella linguaccia arcitaglientc 
Sempre ingiurie novelle gli dicéà, 
Salta dal letto orribile e furente 
Per castigar la temeraria Dea, 
Né avendo altr'arme da poter far male. 
Scaglia con gì' ingredienti l' orinale. 

XXII. 

Al colpo reo fa d* una matì ritegno 
Giuno, ma trattener non può lo spruzzo 
Che l'auree stille al destinato segno 
Volar, spirando abbomiiievol puzzo. 
Pur segue a dir, ma Giove pien di sdegno 
Grida, bagascia, ora ti cavo il ruzzo. 
Cerca per ogni canto, e alfin ritrova 
Un bel baston d'una granata nuova. 
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XXIII. 

E Tibrando feroce eretoluto 
Delle magli il terror» piote ha le gote 
D' insolFto fuxore, il ciglio irsuto 
Mostra y ed il suol col pie forte peroote; 
GiuDon tiene atal vista il labbro muto, 
E piena di timor tutta si scote. 
Mentre nel voler suo sempre costante 
Così parla imperioso il Dio Tonante. 

XX IT, 

Se non «ai qual rispetto ed obbedienza 
Deve a sposo ed a re, moglie e regina 
A frenar la soverchia impertinenssa 
Cazzo! t'insegnerò questa mattina. 
Io voglio del consesso alla presenza 
Che più innocente d' una colombina 
Sia Citereà: ohe il capo di paritito 
Non si renda chi Giove ha per marito. • 

XXV. 

Giuno or P ira trattiene in petto ascosa, 
Che. tempo non le par di fer la matta, 
E mena buono a >6iove thnotK)8a' » 
Tutto col gesto, xs al voler ^soo si adatta. 
Ora torna a infiiriarsi, e dispettosa 
Mostrarsi, et a negar dalF ira è tratta* 
Giove più fiero il suo baston brandisce. 
Ella alfin china il capo ed aderisce 
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XXVI. 

O Santo legno che a gran torto sei 
Chiamato un istromento da facchini. 
Se in qualche urgente caso anche gli Dei 
Maneggianti coi pugn^ lor divini, 
Domator dei ruffiani indegni e rei^ 
E dei fotti finestre parigini. 
Tu assicuri ^a ogni atto empio e brutale 
E le vergini e il letto maritale* 

xxvn . 

Per te nei campi dove Marte impera 
In vigor ÉÌ mantien la disciplina, 
Che sopra il cui dei rei per mdn severa 
Inesorabil piombi ogni mattina. 
Chi ha dato alla ragion la bona sera 
Trova ih- te più valente medicina 
Di quella che ad Astolfo un dì prescrisse 
Lo scrittor deir oscura Apocalisse, • 

XXVI II. 

Tu miglior della spada, dall' errore 
Salvi i mortali e alla virtù gli guidi, 
Cte se inutile al -mondo è Tnom che muore. 
Il vizioso correggi e non T uccidi; ' 
Della cadente ietà reggi il languore, 
Nel dubbioso cammino i ciechi affidi, 
E tu piombi di Pinde infra i laureti 
Sulle spalle ai satirici poeti. 
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Tu dei Pisani atleti arme non vile» 
Sopra il marmoreo'^pontey 6^ come splendi! 
Tu la fama di lor, da Battro a Tile 
Avvezza un tempo a rìsuonare« estendi. 
Che r italo valore alto e maschile 
Dai colpi dell' oblio mentre difendi. 
Dimostri altrui che dei Pisani in petto 
Ha l'antica virtude ancor ricetto. 



Segno sei di comando e insiem d' onore 
In man dei generali e marescialli. 
Tu dei regnanti accresci lo splendore 
Quando mpi^stransi in gala ai lor vassalli, 
Quellp scettro chespande un gr^a^ fulgore 
Arricchito di gemme e di metalli ^ 
E che tengon in man, chi ha buon cervello 
Conosce che è un randel^ ma un bel randello. 

XXXI, 

Ma fra le doti .tue r inclita e rara, 
E che ad ogni altra tutto il pregio toglie,^ 
E che il silenzio per te aolo impara . 
E il suo marito a rispettar la moglie. 
Oh virtù veramente aurea e preclara, 
Valor che ogni valore in se raccoglie! 
Oh possente elisir e prezioso, 
Cui deve l'uom 1^ pi^ce eji il riposo. 



_. * 
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XXXII. 

Giove che stava di colpire in aUo 
Calmossly ed- alla moglie timorosa . 
Un lungo predicozzo avrebbe fatto • 
Cosa che in ver stata saria noiosa; 
Ma sopraggiuhse il Dio Cillenio a un tratto 
Dicendo, che per cosa premurosa 
Udienza richiedean due Numi alteri 
Del Regnator dell^onda messaggio ri, 

XX3ti 1 1 . 

Giove allora gridò ^ poter di Dio! 
Mancava questo a rOnipermi la testa. 
Vanne, raffrena alquanto il lor desio^ 
Verrò, ma pria convieii che mi rivesta; 
Partì Mercurio, ed egli, or li m'invio 
Disse alla moglie addolorata e mesta. 
Ubbidisci se vuol salva la pelle. 
Né ti scordar le solite pianelle, 

XXX iv: 

Si parte alfine, e Giuno la diletta. 
Sua cbnfidèÀte frettolosa appella. 
La gentil figlia di Taumante iti fretta 
Giunge, e de' suoi color l'etere abbella. 
A te^dar vogPiola mia vendetta 
Disse Giunone o mia gradita ancella. 
Per opra tua la mia nemica odiata 
Pia da tutto il consesso svergognata. 



CANTO IT. Il5 



Vola a trovar la Diva delle biade, 
E dille che a Ciprigna sia contraria ^ 
Che il comanda colei che le contrade 
Ha in suo poter della yolubil aria; 
Di cui per man dal ciel la pioggia cade, 
£ che a proprio piacer compone e varia 
La salutar dei campi medicina 
Argentea rugiada mattutina. 



Se di. farlo ricusa, immantinente 
Dille, che la vendetta è in mio potere, 
Ch' io saprò trarre in cielo di repente 
L'algenti nubi procellose e nere, 
Donde pioggia cadendo lungamente 
Avrà trista sementa ogni podere. 
Quindi le rare e rugginose spicbe 
Farò marcir pei solchi o sulle biche.. 

XXXVII. 

Di ritrovar procura il pio Tebàno 
Quel che ai bevoni tanto vino appresta, 
Rendigli noto il voler mio sovrano, 
E r ira sua contro Ciprigna desta. 
S'ei pure il nega tracotante e insano,^ 
Dalla grandin vedrà macola e pesta 
L' uva cadere, e pe^ vendetta mia 
Spopolata restare ogni osteria^ 
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XXXVIII. 

Vanne quindi air Aurora; a lei dirai 
Che Venere condanni; in guiderdone 
Io darò fine ai suoi notturni guai 
In gioventù tornando il buon Titone, 
La Diva del saper quanto più 'sai 
Contro Venere infiamma klla tenzone; 
Induci a gastigar fallo sì reo 
£ la Dea delie selve ed Imeneo» 

XXXIX. 

Alcide non curar che alla gonnella 
Tira, e troppo gli piace Citerea, 
Sprona contro la Diva a lui rubella 
Febo, ch'ei sa quanto l'indegna è rea; 
Di che un'opra da lui perfetta e bella 
Di Samo attende la possente Dea, 
£ in Momo il protet^or del figlio mi». 
Destar procura il mal umor natio. 

XL. 

Tace ciò detto, e mtentre spiega al vento 
Iride Pali vario-pintc e belle. 
Già calmato dal seno il rio tormento- 
Gonfia sì che noucape nella' pelle, 
£ lieto spera e fortunato evento 
Deir arti sue, ma dato ha in ciampanelle; 
Più d'essa potè, e più stimato, è in Cielo' 
Della bella nemica un bacio, un pelo.. 
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XXI. 

Cioye intanto celando in cor Io sdegno 
Sedeva in trono con Io scettro in mano, 
E i maggior Numi dell' etereo regno 
Fean corteggio all' altissimo sovrano^ 
Eì si rivolge y e a GaAimede un segno 
Fa d' introdurrgli Dei delP oceano; 
Obbedisce il garzone in pria sì bello » 
Di copfùer fatto allor vice-bidello. 

XLII« 

Entrano allora nel salone aurato 
Portunno e Glauco i messagger marini, 
E poi che il sommo Giove han salutata 
E fatti intorno i consueti inchini, 
A te» disse il primiero, ha noi mandato 
Apportator dei cenni suoi divini 
Colui che impera entro del salso umore 
Del temuto tridente agitatore. 

xLiii; 

Ei seppe già che nei celesti tetti 
S'ordisce contro Venere un processo. 
Perchè di Lenno il Dio pien di sospetti 
Da Febo indotto a divulgar si è messo 
Che ella arde in seno d' impudichi affetti, 
E Marte accoglie nel suo letto istesso. 
Ma costa al mio signor che non è vero 
Quanto ha inventato il Num:e menzognero 

6* 
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XLIV. 

Ben 8i dee rammentar quest'assemblea 
Cfae sebbén viva tra ¥ eteree geniti; 
Ebbe iti cuna un dì la bella Dea 
Deir immenso océan nelf onde algenti; 
E cHé in Cìel si condanni òome rea 
Senza del proprio voto non condente 
Il Regnator dell'umida regione, 
E pende dal suo canto la ragione* 

A tale effetto sui celesti scanni 
Suoi dritti a sostenére egli ne invia; 
Tremi colui che di Ciprigna ài danni 
La frode impiega e la caluiinia ria. 
La giudichi il consèsso: ma gV inganni 
Tacciano, è quando rea Créduta sia 
Nettuno vuol che a lei tìòii rechi duolo 
D'amore un fallo^ o vuol punirla ei solo. 

XLVl. 

Il re dei Numi in aria maestosa 
Verso dei niessàggiér rivolge il ciglio, 
E dice: qui del Dio Viilòan la sposa 
Innocente non' tema alcun periglio. 
La calunnia e là fto<le vergognosa 
Non penetran di Giòve nel consiglio: 
Noi di far la giustizia av'rem la cura'. 
Né i bruti musi ci faran paura. 
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XLYII. 

Sì disse, il piacer suo celando in petto » 
E Tolto al Dio Teban» gli ambasciatori 
Nel tuo palagio, aggiunse i ibbìan ricetto. 
Ed al pari di me ciascun gli onori. 
Scese dal trono, e ìq più sereno aspetto 
Ai celesti e marini abitatori 
Fatte due ciarle e un breve complimento 
Al palazzo tornò lièto e oontento. 

SLVIII. 

Jlf a è tempo ornai ohe della bella Dea 
Cbe lasciammo nel mare in traccia io vada. 
Il coccbio velocissimo fendea 
In lunghi solchi V umida contrada. 
Ed qn' argentea spuma si vedea 
Sorgier ove s' apriva un' ampia strada^ 
Quand' Abila da lungo e la sublime 
Calpe mostraron le scoscese cimct 

Già penetrata nell'angusta foce 
Venere verso Calpe a caso gira 
I vaghi lumi, e vede il Dio feroce 
Che in vetta al monte. altissimo s'aggira, 
E con i cenni il chiama e con la voce, 
Ei si volge, la sua diletta mira, 
Velocemente in riva al mar discende 
Proteo v^ approda il carro, ed eì V ascende. 
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II. 

Di quei teneri amanti i dolci ainple«8i 
I miei carmi a narrar non son capaci, 
E come fiano con parole espressi 
I tronchi accenti e i replicati baci? 
Gli sguardi sono ed ì sospiri istessi 
Del parlar più' eloquenti e più veraci. 
Muto linguaggio che il cor solo' intende 
Né al labbro sa dettar ciò-ch'ei comprende. 

i.r. 

Pel soYerchio piacer Ciprigna geme. 
Né Marte ritrovar sa quiete o posa, 
E tanto infra di lor stringonsi insieme. 
Che Tedra stringe m«n la querce annosa,. 
L' avida man di Marte intanto preme 
L'eburneo sen, mentce la molle rosa 
Dei bei labbri di lei coi labbri sugge, 
£ in estasi dolcissima si strugge» -^ 

Oh fragil sesso! ancora Una giornata ' 
Non é compita che la bella Dea 
Credendosi delusa e abbandonata 
Di grave sdegno contro' Marte* arde», 
E il vede appena che ad amar tornata. 
Al sen lo stringe e scorda Tonta rea! * 

Oh Amore! il dardo tuo conae è possente 
A torre il senno a ehi nel petto il seatel 



CAirro ir. rar 

LUI. 

Ma il veechio Proteo eh« senÉiva intanto 
A tal yi»ta un imbroglio nelle trose. 
Disse, calmate, amici Numi, alcpianto 
Quelle smanie sì calde ed amorose. 
Che sebbene io sia vecchio, e che di tanto 
Perso abbia il gusto a così fatte cose. 
Pur, chi lo crederebbe? in tal momento 
L^ amico che dormii movere io sento. 

E il moto inconcludente e sregolato* 
Mi fa per Dio più rabbia che piacere; . 
Marte esclamò ridendo hai tu obliato 
Che dì Cnido alla Dea fai da eocchieref 
Ma se tii 86i così poco informato 
Sarà ben eh' io t' insegni il tuo dovere,. 
D' una Dama il cocchier, se tu noi sai 
Non deve indlsetro rivoltarsi mai- 
tv. 

. Rida Ciprigna a tali accenti, e a Marte 
Narra il motivo ond' ella scese in mare. 
Con qual felice inganno e con qual arte 
Seppe dell' onda il Regnator piegare: 
Quindi soggiunse, e come in questa parte 
Io ti ho potuto o Marte ritrovare? 
Egli al seno la strìnge e le risponde 
Io seppi in Ciel eh' eri discesa all'onde. 
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LVI. 

Compresi allor cke tu dell'oceano 
Voleri alRegnator chiedere aita, 
E dissi» e che? dimque a sperare invano 
Nel noto sno valor Marte P invita? 
E un progetto a impedir cotanto vano 
Presi del mare anch' io tosto la gita, 
Ed arrivar ben ti poteva innante 
Che tu parlassi all' umido Regnante. 

LVII. 

Ma troppo mi sedusse il cuor guerriero 
La nobil vista dell' eccelso monte. 
Che ha sul duplice mar gemino impero 
Mentre alasa al cìel la minacciosa fronte: 
Se i fati in cielo hanno predetto il vero> 
Là d' un eroe sarap le glorie conte, 
E dall' onda d' Esperia ai lidi eoi 
Suonerà fama del trionfi suoi. 

LVIII. 

Là il generoso Elliot» il gaggio, il forte 
Circonderà di alloro il bianco crine^ 
Mostrerà come in faccia della morte 
Un anglico valor vieppiù si affine, 
E tenendo, signor della sua, sorte. 
Fermo il pie fra le stragi e le mine,. 
Sprezzerà delle orribili natanti 
Nemiche moli, i folgori tonanti. 



Mentte il Nume guerrier co«ì diceft 
Lasciato a destra aveano il Tetuano 
Adusto lido, e sorgeir si Tedea 
Malaga, tanto grata al Dio Tebano, 
E Cartagena al North Iot rimaneà* 
Tacque allora, 'e sporgendo in fuor la mano» 
Disse rivolto all'alma Dea di Gnido 
Gira a destra i bei lumi e mira il Udo; 

liX. 

Vedi tu. quella montuosa costa 
Che tanto la natura e '1 mar difende? 
Tempo verrà che una città fia posta 
Là dove il monte in seno al mar discende, 
Fia detta Algeri, e vi starà riposta 
Gente famosa per rapine orrende, 
JE gli abitanti suoi di genio immondo' 
Più che all'ovato tireranno al tondo. 

Trascorre il cocchie e alla sinistra parte 
Lascia Sardegna allor selvaggia e incolta, 
Vedi a Ciprigna allor diceva Marte, 
QuestMsola un dì fia civile e colta, 
E fertile così che con poca arte 
Ne avrian gli agricoltor pingue raccolta. 
Ma gran tempo vedrà, signor cangiando. 
Me sopra i lidi suoi rotare il brando. 
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LXII* 

Ma si scopriva intanto la feconda 
Piaggia Sìcana, ed il Trinacrìo lido. 
Venere mira la ben nota sponda , 
£ trattener non può di tema un grido; 
Qual tema, disse Marte, il cor t'inonda 
Sì d' improvviso? ed ella, il Zoppo infidt» 
Qui regna, disse, ahimè veggio vicina, 
S' ei ne discopre insiem, la mia ruina; 

Forse ignori che là dove fastoso 
L'igni vomente fronte al cielo estolle 
Il monte, dì cui par che l' ambizioso 
Encelado le falde ancora croUe; 
In. un antro vastissimo e fumoso 
Di Vulcan la maggior fucina boUeP 
£ non odi P orribile muggito,. 
Che ampiamente d'intorno assorda il lìtof 

LXIT. 

•^ fuggiamo idol mio, fuggiam, ma invano 
Tentan la fuga, invano instiga, e accende 
Il Delfin con la voce, e con la mano ~ 
Il Dio che al Maria gregge soprintende; 
Già da quel monte altissimo Vulcano 
Gli mira, e piefl>^elle sue furie orrende^. 
Ecco, grida, là putta infame, e il Drudo, 
Or qual contro il mio sdegno avranno scudo» 



LXV. 

Yatea più dir, ma in mezso al cuor gli serra 
Terribil ira le pungenti note, 
£ bramando di far più cruda guerra , 
Furibondo col piede il suol jj^ercuote. 
Ecco s'oscura il cielo, ecco la terra 
Dalie vìscere sue mugghia e si scuote, 
E alzando flutti vorticosi, l'onda 
Va tempestosa a flagellar la sponda. 

LXVI. I 

Folgora e tuona il monte, e di repenta 
Globi di fumo inpalza e di faville. 
Scorre di lava amplissimo torrente 
Onde avvien che la selva arda e sfaville, . 
E unita al fumo ed alla fiamma ardente 
Volan pietre infuocate a mille a mille, 
E cadou con orribile tempesta 
Di Marte eCiterea presso alla testa. 

txvii. 

Di Pafo allor la Dea grida tremante 
Proteo ti scosta, ei ci ha scoperti, oh Dio; 
£i qui può tutto, e al suo furore innante 
Or che d' aspra vendetta ha fier desìo. 
Chi regger puote? e volta al caro amante^ 
Salvami air volea idolo mio, 
Ma vede Marte tutto rannicchiato. 
Cui destro di profeta avea lasciato*. 
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LXVI 1 1 . 

Ahimè, gridò Ciprigna^ ahimè chi fia 
Che da si rio perìglio ora mi toglie 
Se in faccia ai colpi che Vulcano invia 
Anche il Nume gaerrier trema qual foglia; 
Io tremar? dÌ98e Marte, e tutta vìa. 
Batteva i denti, ed esser, può che coglia 
Un mìo pari il timor? per buon rispetto 
Non punisco quel Zoppo maledetto. 

Lxa X* 

Una buona occasion non parmi questa 
Di fare il bravo, e accender nuòve liti. 
Or che il consiglio su nel Ciel s'appresta 
Dei Numi tutti innanzi a Giove uniti; 
Sento Tira pur troppo che si desta, 
E. lo spirto guerrier par che m^ inciti 
A far con una semplice pedata 
E del monte e del Zoppo una frittata. 



Ma r aciDusa, mio bene avrebbe allora 
Dalle vendette mie troppo sostegno ; . . 
Tira Proteo per Dio^, tira più infiiora 
n cocchio^ io non vo' prendere un impegno. 
Che se noi qua restiamo ^nche brey'ora 
Tenere a freno io non saprò }o sdegno. 
Che a forza or trattenuto enti[o del cuore, 
M' empie di Qonvulsjom e di pallore. 
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Vedete! io son d' u/i eerto maturale' 
Che quando uua gtan collera mi piglia. 
Né la posso sfogar, tosto m' assai» 
Un tremor che le chiome mi scompi^a* 
Quasi bisogno avrei dell' orinale . • , 
Ma Proteo allora la parola, piglia 
Dicendo, eh signor mìo^ questa figura 
Suol far più che lo sdegno, la paura. * 

X.XXI I . 

Marte segue a tremare e non risponde» 
Aspro duol di Ciprigna il cuor conquide, 
E Proteo affretta il carro sì per V cade. 
Che più veloce in eiel mai- noia si vide 
Augdt volare, e* già presso^ la spónde 
Di Lipari giungea, qoandò si vide 
Quindi nascer dì fìiiho un denso, velo, 
£ una sulfurea fiamma alaarsi al cielo, 

Nei Siam perduti allor Ciprigna gtida, 
Non vi è più scampo. Al duplicarlo assalto, 
Alla terHbil fisìmma^ a quelle strida 
Il Dio deir armi par che sia di smalto. 
Proteo tremante dei delfin la guida ^ 
Lasciò col carro, e fé' nel mare un «alto» 
Ma per toglier la madre al rie periglte» 
Opportuno nel Cidi comparve il fi{|lhr« 
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liXXIT. 

Le materne colombe in Ciel reggea 
Ricercando la madre il nume alato « 
Piena di strali la faretra avea» 
E' il foTmidabil arco al manèo lato, 
E poi che vide Marte e Citerea 
Pavidi errar sul carro abbandonato , 
Cui la vendetta di Vulcan circonda. 
Fé' tosto il proprio approssimàce aironda. 

LXXV. 

Venete a tale arrivo si rincuora. 
Ed il Nume poltron fiato riprende. 
Ambo nel mai* non fanno più dimora, 
1/ uno e l'altro d*Amor siil coocbio ascende. 
Quello al Ciel si soleva, ed|in bi«v'ora 
Lunge è cosi che onialpiù-ndn s^ intende 
Dell'Etna il firagor alto, e sol rimbomba. 
All'orecchie di lor leggiera romba. 

LXXVf. 

Ma resa vana di Vulioanla caccia, 
E assicurata ornai la bella ^Piva^ 
Stende piena d^affetto ambe le braccia 
Al caro figlio suo lieta e giuliva, 
E mentre ora lo bacia ora l'abbraccia, 
E come, dice a lui, su questa rivaf 
E qual sorte per me lieta e. felice 
Tragge il figlio a aalva? la geni^ric^f 
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LXXVII. 

Sapendo ei disse, eh' eri al mar discesa^ 
Venni alla reggia di Nettuno invano» 
Per dirti che Giunon di sdegno acoeaa 
Induce i Numi a vendicar Vulcano: 
Ma che sopra il suo carro t' eri resa 
Per le plàcide vie dell' oeeano 
In questa parte io' seppi , e allor dal Polo 
Spronai le tue colombe a un pronto volo. 

liXXVIII. , 

Mentr' ei così dicea la montuosa 
D' Acheronzia appariva erta regione, 
Dìscendiam disse allor la Dea vezzosa^ 
Ch' io vo' fare una visita a Plutone, 
Nel caso mio tentar dessi ogni cosa 
Se di un torto si vuol farsi ragione, 
Al materno volere Amor s' arrende, 
£ il carro abbassa onde Ciprigna scende 

LXXIX. 

Venere in terra posto appena il piede 
Djce ai compagni, chi seguir. mi vele? 
Madre risponde Amor, non si concede 
A me l'entrar .nei regni occulti al sole, 
Ch' io conduca Platone; a nuove prede 
Proserpina paventai, ond^è che vuoine 
Che dell' Averne al tenebroso lito 
Sempre mi sìa l' ingresso proibito. 
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LXXX. 

Marte cke.gran paura in petto serjra, 
E andar non vuole all'infern^l discesa» 
Dice, io deggio restare in sulla terra , 
D'un bravo generale alla difesa» 
Sappi, cuor mio» che una tremenda guerra 
Tra due fiere nazioni ora si è accesa, 
Né posso abbandonar per mio piacere 
Pf^r un tempo sì lungo il mio mestiere. 

LXXXI. 

Ci rivedrem ... si. sì ci rivedremQ 
Gli rispose la Dea tutta arrabbiata. 
Io tenterò d' Averno il. guado estremo 
Meglio sola, che male accompagnata, 
Almeno insiem burlar non ci faremo, 
Tace ciòdetto, e Amor ridendo guata, 
E dice, or tenta in Ciel tutte le prove, 
E parla in mio favore al sommo Giove. . 

LXXXII. 

Dal faretrato figlio indi la Diva 
Prende comiatOj, e tosto s' incammina 
Verso del monte sotto cui s' apriva 
L' atra caverna all' Èrebo . vicina: 
Ma dì tenebre il mondo^ ricopriva 
La notte che del cieLsi fea regina, 
E pensò Citerea ohe la nottata 
Troppo mal nelF Inferno avria passata. 
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/ 

Lxxxrii. 

Ma mentre rivolgeva in fantasia 
Come il letto trovare e le vivande, 
E non soffrir digiuna per la via 
L' umido che la notte intorno spande» 
Si ritrovò vicina a un* osteria 
Donde usciva di risa un romòr grande. 
Ivi di spensierati era un' unione 
Che stavano in panciolle It far teinpone. 



LXXXIV. 



L' osteria si chiamava della Pera> 
E vi eran dentro, il Bogi calzolaro, 
Mangiamazze magnano, ed il Bandiera 
Sartor francese, e Pilucchin fomaro. 
Lo Spocchia sensal d' olio, e seco vi era 
Il Grasso cuoco, e il Cricca fhacellaro, 
E il Gratta cacciaiuolo, e il Nottolini, 
E Sett^once mercante di stoppini. 

LXXXV. 

Ciprigna eh' era allegra per ilatura 
Gode a quel rìso, e là dirizza i passi, 
Tacciono allor nel sen là fredda cura, 
E i suoi pensier troppo dolenti e lassi, 
Ma pria d' entrar si cangia di figura, 
E così bella vilianotta fasìsi, 
Quale per le campagne ognor vedrete 
Serva menar pel naso un ricco prete. 
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LXXXV T . 

Entra^ ed il Grasso vede resupino 
Sotto una botte, la di cui cannella 
Versava nella bocca aperta il vino, 
Ch'ei tutto *&' inghiottiva a garganella. 
Il festevole stuolo a lui vicino 
Ridea, dicendo oh tu V hai fatta bella! 
E tutti si prendean diletto e spasso 
Pizzicottando e motteggiando il Grasso. 

LXXXVII. 

La bella Citérea tutti saluta, 
E ride, e dice evviva P allegria. 
Al di cui grato suono io son venuta, 
Se vi piaccj a tenervi compagnia; 
Nenciottaio sono, e la greggia canuta 

10 guido a pascer per V erbosa via, 
Son vedovella e fatta di maniera 

Che son buona per bosco e per riviera. 

L^tXXVIII. 

Quel che bevea vuol prenderla parola 
Onde a Ciprigna dar grata risposta, 
Gorgoglia a bocca aperta e intanto ingoia, 

11 vino alP aspra arteria gli si accosta. 
La tosse il prende» la cannella cola 

Il vin sul volto e sopra il seno, ei posta 
La mano al ventre dalla pena stride, 
E tosse e beve, e sì contorce e ride. 
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LXXXIX. 

Karrare un altro alla Nenciotta vuole 
Di così fatte risa la cagioue. 
Ma seco appena fa quattro paiole, 
Che come un matto a ridere si pone. 
Un terzo disse alfìn, sì belle fole 
Karra il Crasso, sì ben ei fa il buffone. 
Che a passar seco lui le notti intere 
Ci sarebbe bisogno del brachiere, 

XG« 

Delle nuove ne inventa ogni momento, 
E pur che abbia del vin mai non si stracca, / 

Ei ci ha promesso per divertimento 
Narrarci la novella di Patacca, 
Ma mentre ei così dice a passo lento 
Dal grasso cuoco ciaschedun si stacca, 
E innebriftti da quel viso adorno 
Si pongan tutti alla Nenciotta intorno. 

xci. 

Tal se avvien che nn fanciul getti nelPonda 
Un po' di paa che avea nel panerino. 
Di pesci un ampio stuol mentre il circonda 
Ognuno ne distacca un pezzettino, 
E dei cani così la schiera immonda / 

Se passa qualche cagna a lor vicino. 
Che dal caldo di amor fu già commossa 
Anziosa la segue e ognor s' ingrossa. 

7 
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XCII, 

Ma già si appretta il narrator curic^o. 
Che P ugola s' ayea bea rinfre?o^to,^ .r 
Onde fatto nel (Jir più poragffioso 
Rendesse il suo raccoi|to altrui più gratg. 
Ma il canto è lupgo e rendesi noioso ^ 
Né come il Grasso ho qui la botte a lato, 
E voglio andnr dall' oste dirimpetto 
Con sei craaie a coniprarmene un fìasqhetto. 
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CANTO V. 



ARGOMENTO 



Mentre il Grasso più cotto d^un tedesco 
Si prepara a narrar la sua novella^ 
Vicino a lui ponsi A ^dere al desto 
Tra il Bt>gi e il Cricca la Nenciotta bella, 
I due rivali guardansi in cagnesco^ 
E il Cricca a fiera pugna il Sogi appetta. 
Ma mentre venir vogii§no alle prese 
Son trattenuti dal sartor frahcese. 

V^h poter della" Donna? il inondo intero 
Tirare a. se potrebbe cor un pelo^ 
Ogfttin l'adora^ ed ha sovrano impero 
In ttttti i regni 90tlop09ri al cielo. 
Piace all' 'ardente giovine e leggero; 
Piace aliti grate etft piena di gelo , 
Al re, al meéiHco, e Tuman cuore intita 
Qome il rìgido àeciar I4 calamita. ' 
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II. 

f • 

Se ana bella accademia di poeti 
Sacra ad Apollo qualche volta, fassi, 
^Mentre i folti uditori attenti e cheti 
Odon le dolci rime ed i bei passi. 
Ecco giungou le donne, eccoli inquieti 
La sala a empir di strepiti e fracassi, 
£ il recitante col suo foglio in mano 
Resta come spauracchio d* ortolano. 

Jii. 

•• • 

Fall le donne il teatro rumoroso 
A fora* di sorridere e ciarlare, 
E chi l'intreccio è d'ascoltar bramoso 
Costretto è suo malgrado a bestemmiare, 
La prima donna ed il primo amoroso 
Indarno allor far yoglian risaltare 
Qualche bel capo d'opera del Mari, 
Del prete Sguanci, o dell' abate Chiari. 

IV. 

Ornai vicino a un gran desco sedea 
Per fare il suo racconto il cuoeo grasso, 
Ma invano in se. raccolto egli attendea 
Che dei cojmpagtìi terminasse il chiasso. 
Tale il fin dell' applauso di platea 
L' attore attender suole a capo basso. 
Dopo un nobile squarcio del Butteri , 
O del diluvio del padre Ringhìeri; 
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Volgeva invano in questa parte e in quella^ 
Gli occhi per conciliarai l'attenzione, 
Ciarlavan tutti con Nenciotta bella. 
Ognun tirava a così buon boccone , 
Alfin la semi^barbara favella 
Scioglie il Bandiera, ed a gridar si pone 
Ah! taisez-vous Messieurs pour un memanto 
Piantiamo un chais, allena au Grasso accanto* 

VI. 

A questi accenti tutti al Grasso intorni 
Si unir dèi suo racconto per godere. 
Ma ognun volea presso il bel volto a<i|inìo 
Della vaga Nenciotta rimanere. 
Ella che volti aveva i lumi intorno, 
E non era novizia nel mestiere * 
Si assise alfin tra il Cricca macellaro , 
E il muscoloso Bogi calzolaro. 

VII. 

Erano ambo robusti umbo gagliardi 
Di fresca gioventù nel primo fiore, 
E mostravansi icgli altri, ed agli sguardi 
Prodi guerrieri nelPagon d'amore, 
E contro la castagna senza ca^di 
Prométtevan ptodigi dì valore,- 
Venere^ con Mastii era adirata 
Cercava di passar ben la nottata. 
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Vili. 

Ma «tava irresoluta e ia fra di loro 
Non «apeva qaal preiideir per %maqte. 
Troppo uguali di mqrti eran costoroj 
Onde iacerta pendeva e titubante: 
Pur meglio parve a lei piel suo lavoro. 
Il Bogi eh* era rasiza di gigante. 
Per easo finalmente si decise, 
Le nxan gli strinse o dolcamente rise. 

IX* 

Il Cricca se ne aecorae e tosto in petto 
Gli sparse gelosìa freddo veleno» 
£ ty^raadb sprezzato il propdo difetto, 
Tutto di sdegno e di veiigo^na pieno. 
No, diceva tra i 4enti,, a mio dispetto 
Non goderà, costui mentre eh' io peno,. 
Ma il GnaseOi intanto agli uditon atteati 
Principiò il sMe sae4}onto ia^uiesti acconti. 

L'^ìidif ebe aten^ iMar.fi(t|:Q„)]ìeccQ è oifiai 
Una cos%, pia /veocbiB» del . l^xodettp^ . 
Pei eJpuèt tu»t|e^ le mogli o poqo^ q. afsai 
Sogliano sdctiecìolajce in tal difettaj^ 
A] tre lo fan^ per le misArie a i guai, 
Per amor altxe^ad ^tre per difetto,, 
Chi per il luss^, eichi f^.V impo^èiii^a^ . 
Del marito^ o {ner troppa incontìsieQaia* • 
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Ma J>er ornar 1« fronte maritale • 
Ha impiegato fiàoH, il genti) sésdò ' 
Drudo 9 che pagatore ovver geniale 
Prese a pigione o iti dolce dono il fesso; 
Né rfiai ^posfo ti fu tatitoT stivale 
Da fàr^i utt pafdi cdtna; da sé^stè^so, 
Ma un càsd sì Im^òdèiHll^ étiihàtò, 
Amici è poco tei«p<y dfe A è dato'. 

XI r. 

Vis*è iiif ^e«ti contatili un trfl'Ta^cfeo 
Nobile d^ai^i e rtccò di bo«èlld. 
Ma lì pò v'éi» nótìaó érà òosì baBB^o^ 
Cke p^réà seil^à If dàle un' ravanello, 
Negli atti e nei peùsier vile e plebeo 
Come nato nel mézéo del bordello. 
Mostrava quaùtd a liil uomo inédttdato 
Giovind i liùiiTiì, il ^dngue ed il casato. 

xri'ii'. 

Giìèini prése ^ét iriò^é tttà ddiiséllà 
Di còsi belle é ^ikTAbéé^fUiiti^, 
Óiiè prèsso a lièi la! iìlsfttiitìti^ stélla 
Sembrai 'fi)]^éè poterf fife é' défoi^é. 
Ed in séii si tnìtò fòtse tóen bellrf 
i/éi tifesiàlò ÉiJldiitiidn là' Defà Tfifotm^f; 
Ma iióù drà uti'a débol litiiifìàttiTat 
' ' 'à8l buòna % galléiri jt f^ frfr «ì^iira; • - ^ 
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Ella era bea piantata, ed accoppiar* 
Alla bellezza amabile. e gentile, 
Forza e yalor che la rendean sì brava 
Da non trovar nel sesso altra simile, 
E gaai quando un cazzotto appiccicava 
Che uscir parea di man più che virile, 
Chiamóssi Irene,' q fu sì mariuola, 
Che Pluto i&tesao avria tenuto a s^ola. 

XV. , 

Ella dai primi dì del matrimonio 
Conobbe il tristo umor del suo consorte. 
Per cui la gentilezza era antimonio, 
E il trattar ben, sugli opclii pepe forte/ 
Egli che nato era di tristo c^nip. 
A sua moglie ikon fece mai la corte, 
Che non d' amor, ma dai, parenti tratto 
Avea. soacritto il nuzial contratto. 

XVI. 

Or che ixials^ar 1% .iro^za ^ igpob^ mente 
A una meta sì. bella nonaapea, 
O avvezzo a far 1* am^r sempre vilmente. 
Come il porco le perle non volea, 
D' innamorarlo niai non fu ppssj^nte 
Quella, jche iQ'piogUl^ in ciel data gli àyfa, 
E Irene invap si distruggeva in pianto 
Ch'iBi le giaceta guai freddp maroip a9C^ntò. 



/ 



V f 
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XYII. 

E non carando le sue calde voglie 
Avea l'opra d'apfioré a lei interdetta, 
E fin sugli occhi stessi della moglie 
Alle guattere sue dava la stretta , 
Di ragazznoli e cincinnate coglie 
Intorno si tenea turba diletta. 
Ai quali da geografo profondo 
Dividea per lo mezzo il mappamonde. 

XVIII- 

Irene invan pregato, invano avea 
Fatto secco ai cazzotti, ond'egli alfine 
Una vita lasciando cosi rea 
Al suo crudo dolor ponesse fine. 
Visto alfin che ritrarlo «ton potea 
Dal seguir le bardasse e le sgualdrine. 
Risolse usar contro il marito istesso 
Quel poter, che da lui V era concesso. 

XIX. 

In virtù d' uh capitolo nùnziale, 
L' azienda avea dovuto a lei lasciare 
Taddeo, che stolidissimo animale 
Non sapeva una casa regolare; 
In testa a Irene tutto a un tratto sale 
I paggi e ì servitor di licenziare, 
E delle serve al numero* infinito 
Stampa in^uattf'equattr'otto'il ben serrito. 

7* 
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» 

Ma scelse in* pria, tra taxgle doane e tante 
Quella che paxve a lei la piai sgaxbart:a,. 
E come una frittata av^ail sembianta 
Che per disgraaia'Teag^L brucia ta> 
Taddeo con q;uefttft non farà it gal«iri:ef 
Tra se dìcea, eh* io la tej?fò guardate^, 
Né fìa capace a d'are a. lui sollazzo, 
Che la facciata salverà il palaz8io> 

Barbera fa. chiamata, e se nel valio 
La mia vecchia padella somigliaiva^ 
Ancor fresca, e con passo disinvolto 
Due belle o sode chiappe altrui mostirara, 
E se taloia» dal sua sen discìoUo ^ 
In prcratat^i veoti il Ittaxico; t^i lasQxavai 
Due m^mme fea vedlert sode e ptenodbe» 
Che. in candor. superavano le ricotte. 

XXil I • 

Scelse- quindi a servir iL euoi^ marito* 
Un cevt' noni chr pare» mes^Ofsatasfitato^ 
Con tutti i UifffÀ d^ iidl)piooAÌto< 
Che Patacca* p^t beffa; eja ch4a]na4;o;é 
Ma qftia» to mal di- s/enao* èva. fornito», 
Tanto altronde K anTea^. ivoempAnisato» ' 
La sempre giusta e< preveda naJtiH^ 
\y en6f§ica<]iFÌril musoulatara^ 



Presi' '^ue&fi cómpèi^diiiU 6i-é(Ìea * 
Pel 5UO riposQ'd^k^eV ^àrto' kssài, 
Ma bénclié accórlfe; élKl'^drt ritfelVéà ; ^ 
Che il lupo ^^rfife' ii^^ertóà* if ^laiio lAai , / . 
L' ostitfeW Mtóto là tètìéa^ ' -^ 

iSfefÀià pie tktié' iù fra gli uéaii guai , 
E del cibcf d^ atnor la) dikgrazfkta* 
Era 8eitipi*é digiuiia' é&éÉàtAsXi. 

Persi àSShf Ik'pàsifieifeà:, ali g?acbii*éri seno 
Amor f'^fitì^ AOii' à^te* il tfàdl'tóté' 
Mesta d^idéà, ^ìiòéhè AoYéntè ìó pénd, 
E che' dt*ggio lailgmi* pei iiian d* amore, 
Poiché' rti'al mi lusingo é mal itffl&eho* 
Queir émj^tó cttoì'dairinveòòHiatb errore. 
Sia di ero' eh' ei ricufea un altro lièto. 
Ed ei faccia un ^Viaggio per òOmeto. 

ixV. 

ViVcfrcosì degg' io meìitrfe'l^ acrile 
Mi ride in volto eie mie ^ùaribé infiora? 
Se i miei fàyòri tiéti 1^ ilhde'gfid a vile, 
Non sono a dai^U a ù'ii alti'ó a téinpo a1lcolra? 
A gustare ilpiacer 1* età) séhile 
Attènderò , per èsser iPatta àllbta 
Già (5ahuta, gdnàsó^a' e sèn^ denti. 
Di risa oggetto ù.ìt gto^lni* insolènti, '" 
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Farlo becco lisolve, ma pòi priya 
D^ amici per fidare il' s\io secreto 
Piena di vaglia s^empre più languiva 
Dei piaceri d' aiuor nel rio di^^^*^ 
Di gettarsi alla sorte eir era aphiva, . . 
Che teniea d' incontrar qualche indispxe^: 
Ma mentre pensa a quel che far conviene 
Del ftervitor Patacca a lei sovviene. 

XXVI I. 

Qua!!^ si rallegra 90 avldodi prede 
Sanguisuga del Pubblico avvocato. 
Che a sprt'e nello studio entrar si vede 
Cliente pien di doppie^ che ostinato 
Spende e spande in litigi e mai non cede, 
O qual fanciul ch^ il chicco ha ritrovata 
Che la mammA celò nel ca^s^ttòne. 
Che festeggiando a saltellar si pone. 

XXVIIIr 

Tal godendo costei d' avere in casa 
Un uom ben fatto e di robusto, arnione^ 
Dal foinite è sull'^^jtto pers^asa / ^ 

A fargli fare un pecoro il padrone, •) 

Costui dicea:, se piscia come apna^a \ 

Deve esser bravo a scuotere il groppone; 
Tronca tosto gì' indugi, e addirittura 
Risolve di tentar (a «uà ventura. 



> 



Appunta percKè egli era scioiaBÌto 
A lei p^rv^ occaf ion comoda e buona > 
Niuno diceva^ cfedemllo ardito 
Infinga « Ao;ttppietter.la padrona; 
Intanto^.p^ tirarlo al suo partito. 
Oca urr^ sguardo » ora un risin.glj dona. 
Or nudo ad. arte il sen gli mostra, ed alza 
Le bianche mamme, or legasi una calza. 

Talora !a0ett^osa a lai favejllii^ 
E gli chi^e se il bel sesso V alletta, 
Talor seco scherzando tristarella 
Finge à caso toccargli la brachetta, 
Talor si £4, trovar senz* gonnella, . 
£ ride, e il mira|,,e poi si c^la in fretta, 
E gli dimostra ass^i mentre l' incita 
Che desidera d* esf ^re fpNiaiita. 

xxxi^ 

Ma Patacca era un celato sordìonaccio, 
À cui piaeea quanto a'^xne piace il Yinp, 
E lo starsi sdraiato sul,]^an{Caccio' 
Dei dadi o 4elle carte al giocolino, 
E avrebbe dato,il veiro animalaccio, 
Venti braccia « • * d* . • • eccetera al quattrino^ 
Onde o dell' amor suo non s' accoxgea, 
O guadagnar quaV,cosa ci vole^. 
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XXJlif.' 

Md'iié coiiòbbé Irene il gcriió avarb^ 
Qualtiófitt c^sftf tifoli "può clìe dòUnk' «copta? 
E si risolse» à ÌPótett di aktifete' ' ' 
Al giardini^ d* àmtSr ihéf!ètìb<ri*é;^*i'' ' 
E quasi che fai fi^ffetìP-éBBé iféttoP**'- 
Sapl!ìAdb tJhé |>^t Pért)' ògtttttf tó-aNley{)tó; 
Né gli inrfpotta^rf ^ à^aftìaìà o afnlorlE^ 
Le^gìittttav* il riaolesto piz^tedre. 

XX3E^ I f • 

Mentr^eilk a/gÀi^itH r-'tie^ia* iiél ptckÙie, 
E a goder con Patacca À didpótié' 
Quel tanto ricercato è buoJ\' piacere 
Per cui' le dafmc ancor faufsi' topponé, • 
Taddeo privo di pitggi e cameriere 
Di sbardellàr la serVa si propone, ' 
Poiché dei piacer* stioi ptiv<y restato 
£i s' attaccala andke all' mton àcato*. 

xx±lY.' 

Ei (juftiidò pfer 1^ st^atlz^ pHi sicgrete 
Sole tra^ la falrt te§óA ri tro ir^tfvb , 
Tentando di' ti*adjanelfe l'Hre ' / 

Muti segWi ed' e(Juii^oci' ado^rt^à', ; '^ ' 
BarbeiH» itìii^ éh^éb^Ufe?' poppe' à^\lé' 
Ei rotea! dir«, e fl»o le liliravtf: 
Ma betodiièpien' di' vòglia itifino a gòìW 
Non potè mai (Kr^fusmeaunit ptfrdfetv - 



GÀSVO V» I^y 

CosMi qttsAtvencH fiiaivBO'd hnpoBrtkiente 
Con fe «bnnev q]aflA(Hra«era. sicnfo 
Di piamtaT la casotmv • araai eonrecrte 
Trovarne aleuna Bel mestiere impuro, 
Tant'era poìi rigliaeeo e ÌMscmnelvsdxnatmi 
Quando^ teate va al<{aaàto ii tei^ren- dùnr, 
E Barbcm^.gìà ildisciya^efltiiif sembiante 
Da sgomevtape ii jpti sÙlccìb^W tfmantsv 



Elta.pur adfero'eW èr» sap^a ^'autat» * 

Agli attiy -si. moti ^ agii' oechivA*^ portaménto , 

Già del tnon& suo b* era. aipredutat, 

E ne sefl^nrvia in cuor d:ojoe contento, 

Sìcnramentè elia sitriaii caduta 

S^ e» megido «sapeai nretteria. al- eimento. 

Ma nullavegj[i( conclude, ed ella fstiokst 

Cbe noa deggia.uiuu duaasc ess^ la^ prima» 

xxxv^i^ . 

« 

Mai pear metterlo» oli pantxr, ótm ti4«asa 
E talte sdegito8«tt»y impo9ti]r«]ido> 
D'e89er:i^e<v^2sìa;ìa»«niDe veigc^mBHIPyV 
D' o^i( spemnoa* Iot mietteiB»ai ìm bamiei^ 
Os qi»8if fatte del* sum mali pìetevav 
E languòdit gli ^avdra fati gimado^ 
Dirgir pavera ^ pov^sro-sremifey 
Peicfaò indagi aguame il pire^]^o male. 
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ZXXTIII. 

Un gfomò alfin che fatta tutta bella, 
Cioè in gran gala, al suo padron mostxosse^ 
E le poppe scoprio l' accorta ancella 
Bianche come farina, e sode. e grosse, 
Amtircòsl attizzò la sua Taccila, 
E nel seno di lui tal fiamma alzosse, 
Ch' ci si messe a stillare una maniera 
Onde in letto goderla quella sera. 



Pa sembiante d'' andarsene a diporto, 
£ il babbeo jervitor seco conduce, 
Pensa e non parla, e dopo un tempo córto 
Entro un folto boschetto si riduce 
Dove neppur del sole un raggio smorto 
Quand'egli è a mezzo il corse mai riluce. 
Quivi arrestando il frettoloso passo 
Taddeo s' appoggia a un tronco a capo basso. 

Xli. 

' Quindi solleva il ciglio, e il serro mira. 
Che rimasto era lì come un minchione'. 
Tre volte apre la bocca e tre sospira, 
La man pensoso in fronte indi si pone; 
Poscia comincia a dir. Contento ammira 
In te r onor dei servi il tuo padrone; 
Cangiar non ti potrei se non in peggio, 
E che tu mi^mi chiaramente io veggio. 



Ma ciò non bastn; può te un servitore 
Eflser brara e fedel quant' egli vuole. 
Quando non è segreto al suo signore. 
Darsi fKitrebbe pei due craaie sole» 
Ma se capace è di serbare in cuore 
Un arcano, o di fatti o di parole. 
Non son tanti tesori in terra o in mare 
Cbe si buon servitor pos^an ^pagare^ 

Xhl I.. 

Di te bisogno in questa sera avrei. 
Ma troppo di tua fé temo e sospetto . . • 
A svelarti io m' accingo i casi mie.i . .* • / 
Ma secreti staranno entro al tuo pettof 
Patacéa allor rispp^e per gli Dei . . ^ . 
Giuro che di ciarlar non. ho il difetto, 
E spesso sono stato in caso tale 
Da poter far ciurlando altrui del inale. 

XLIII. 

Quandp; Eugenia stervìa la biacche t^cHO a, 
Chi m^l^nms^. a saper dal labbro m^Q 
Che faceva al majiitd la corona .< 
Quando per prezzo e quando per desiof 
Tutti dicevano oh che donna buona! 
Che santa ^ojnna^ e lo dicevo anpV iq* 
Ma le aue 'Ifnfaxachelle jo ricopri^^ 
Ed ella empiya la. spar^ella mia, , 
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« 

Xtlt. 

Thii OeKrìtte he sét^ltò. Egli «il denaro 
Dava in présfid, «-edflPtàira tu n^l-^amata; 
Conobbi ftllor i^tmtf «m^o* skt V utrcro ^ 
Che con it tdf déìU fitti é^ AtntÈt(mù^ 
A quali éccé&ri gitlirga; nn^ tisnrato^ 
Vidi, ma che? qné^ts m^ia lidgu» santa 
Per rfemorirrièrò lo s'f^actiavtf^ 
Ma gnaffe? io da^a il buttCf, «d ei ptgavu. 

Fttf sotto édgfevttt» J^ Me«rdèti • 
Del ricco termpio cdh^fiicfd^o d Diana^ 
*Quel còùvento alle tpalte dèi derott 
Parca xtn pòrte ài th'&fc*, txHà'dogvt»^ 
Da ogni {>arte^i61i^itn ìé òflétt^ e* t^ 1^0^, 
£ la gettté V{(^^a é hi ItMtànà 
Profondea, itaoè^^ dkìV àutwtìe tonfi 
E vittime e pfimisie e gemmèf cfdotov 

xWi. 

lò^dTVfó «dtfO a' Véì d^'ipWìtfciw ' 
MahtlènèfàYì' ìièjp^^téMàr é 9ufar fltittiglW) ' ' 
Marcivan tùf ti di fÌo*ff é»éril*, 
O nei giuòcf^ itttnsefgé^tìftl a in* géaOtofHgl^, 
Io che Viveà Htm ffs^ì in coA^gtiiiai, 
Pieiio Aéì tiif Idt^ fitto alle èi^Ka^, * 

Tenni il iég^eto, è irtfitttd iW* fafdéft • 
R icco alle spalle defila jsahtà Dfetf. 



XLVXI. 

Qttiiidi custode io fui delle ventali 
Che il ritratto iNUean di penitenza: 
Oli qui<per Di« .conTÌen cke i senrigialiy 
Adojlriiio il silenzio per prudenza* 
Che quando notte il oiel cnopre coti Tali^ 
Colà regnan Priapo e la LicensBay 
£ qualche volta ho in quelle mura uditi 
I primi d' un bambia dolci vagiti. 

XLVIII. 

Ma pur • « . taci» Taddeo diMe» t* inttndo, 
Captsco ben quanto il diseo^tso rale» 
Che all' oceasìon tu sai tacer eontprendoiy 
Ma: cine', il 8«gfeefto too sempre: è yemàle*^ 
Sia pur com'egli vuol non me no offendo;, 
Pua^hè giuri sileneio in cflK> tale;. 
E E serva i^plkìò^ vìvi sicuro^ 
Per Aspocrate istenn io te lo {puro«. 

XLix:* 

AUoB Taddeo soggiunse ^ il cnqr m* accese 
NobiUsoima dianm e A gietMdle^ 
Che quando frarmò lei natitra spese 
Tatto il miglior die! sesso feiniiiiiiile» 
Quanto bella altrettanHo ella* è icoctèse^^ 
E il mio fisrvìdot ai»o« non tiene a vile^ 
E chi negaT potrebbe^ e chi nomi v«dér 
Com' io son bello- ViaUa testa al piede) . ì 
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L. 

Ella mi adora . • • infin per farla corta 
L'amor mio^ sarà paga addirittura. 
In questa notte mi aprirà la porta , 
Quando fki tutto quieto all' aria oscAra; 
Sollecitare un tal riscontro importa , 
Che il marito è un bestron da far paura^ 
Come uno spagnuol pien dn^g^flosia. 
Ed oggi grazie al cielo è andato via*. 

Lr. 

Per tre giorni sta in villa. Or necessario 
È il non mandar questo negozio in lungo. 
Che indugiando potria qualche emissario 
A danno mio far nascer qualche fungo; 
Ha di mia moglie un estro temerario 
^Temo, se dal amo fianco io mi disgiungo. 
Noi ci amiam, tu lo sai da gatti e cani. 
Ella ha lunga la lingua e più le mani. 

Ho pensato al rimèdio, e quindi impara 
Ove del tuo padron giunga il talento, 
Di cui natora agli altri fu sì avara. 
Per mostrarne in nm solo un tal portento. 
Tu fido ad eseguirlo ti prepara, 
E se gola ti fan l' oro e V argento. 
In tale impresa potrai darti il vanto 
Di non ne aver mai guadagnato tanto. 




Canto t* . iSS 

LUI. 

Sta notte . • • a un ora tarda • .^^ji^ che fia 
La mia consorte in sulle mol^^(^me, 
AlloT che senti che quel s^énioàisL, 
Col quale ho di chia,mjg(}Qgtìb r costume, 
Scalzo .e In camici^^eR* stanza mia 
Vieni 9 ma bada^^^^ortare il lume; 
Con Irene iMJMtto tu entrerai. 
Ed agio (UPurtire a me darai. 

LJV. 

Ella scoprirti già non può te, avvezza 
L' ho per lung' uso a non toccarmi mai^. 
Onde star vi potrai con sicurezza 
Che incitato da lei #u non sarai • • • 
Avverti di non ropaper la cavezza, 
E tienti più da parte che potrai, 
Cerca d' adoperare arte ed ingegno, 
Perch' ella non ti scopra a qualche segnò* 

LV, 

Ma se il diavol facesse che costretta 
Da maggior dell'usato pizzicore. 
Ricercasse di metter la chiavetta, 
Per cantare, in sul tuono del tenore, 
Tu voltale il messer, non le dar retta, 
E fingi d' esser pien d' alto sopore, 
Che tosto tralasciando di tentarti, 
Coraggio non avrà di risvegliarti. 
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^^^^ LYI. 

^^I^l^auincli'dì tasca un gran bergòne 
' Tìfin dnLmete, e mentre il tiene in- mano 
Di»$>g3an|^' avrai dal tao padrone , 
Se tarai^hii|^g|berai i' arcano: 
^^gS^^ <^ dSpi^^ò r occasione 9 
L 'impegno iti òvn tnJMJto, è un poco strano ^ 
Ma ne puoi vitic«r1à <dj|Hj^ 
Con silenzk), giudl«BÌ# ed oiSHk. 

Lvir. 

Se ta sarai fedel, siccome io speró^* 
' 4l4(&i più Tteeo e cangerai di sorte. 
Ma se ardissi, che il ciel non facòia veto. 
Di farmi inaìem coii^lei le fusa torte, 

10 giuro su il iiiìo o»Qor di cavaliere 
Che me la pagherai con la tua morte. 
Impalato così che fai? tiacqosta/ 
Dammi balordo alfin qualche risposta^ 

• Lviri. 

Patacca evà rimasto sbalordito 
A quel progetto periglioso e matto, 
D' una affamata donna esser marito 
Dovendo in aptparenza e non di fatto. 
Ma la speranflà alfin lo reae ardito, 
Che mai per Foto ei imn avrebbe fattof 
E disse al strr Taddeo, vivete ({uivto, 

11 tutto eseguirò fido e segreto. 
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LUE. 

Rinnovò quindi nn ampio gìuritinéiito 
Di non parlare e di tenere a freno 
Nel Iettai' irritabile ìstrumentp. 
Onde Taddeo fu d' allcgresza pieno: 
Parton ipiindi delP un V altre contentp, 
Sebben tra lor mire diverse avieno. 
Un sparava goderla propri» macella, 
E r altro empir di £oldi la 8f:Ar««Jla. 

LX. 

Ornai la. nottte >tutto il cielo avea 
In un gsan culo di paàuol cangiato. 
Non luna in cìel, nò stella si.vedea, 
Che tutto era d'intorno annuvolato , 
D^li amanti e dei ladri ornai scorrea 
Lo studio, e iLlupinaro era passato» 
Quando Taddeo con faceta assai serena 
Con laeoBSQrte saa si mise a cena. 

Moatcaaii lì&tb^ e £a con lei parole 
Più dolti d&ll' usato in quella sera. 
Chi ci & feata più di quel chje suole 
O ci ha ingannato o dMagaoiiafioi spera, 
EIIa nodi sa capir ciò ohe dia? vuole 
Il ve.d(^la cangiato in tal manieira^ 
Ma aJtfin «M^atraiodo un sooiaacchiofto aspetto 
Parte, e il marito attende ignuda in letto. 
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LXII. 

Entra» ed esce di camera e «figura 
Taddeo di aver tra mano altre faccende; . 
Mentre si spoglia una novella cuia 
Finge, leggendo un foglio, e inquietò pende 
L'entrare in letto differii procura . ' 
Finché la n^ioglie un grave sonno prende. 
La vede alfin sopita ed ei s* adopra ^ 
Tacitamente a por l' inganno in opra: 

LXIII. 

Il lume spegne e eauto ed all' oscuro 
Sulla punta dei pie fuor s'incami^ina^ 
Poi torna indietro, e fra 1^ usciale è il muro 
Tende T orecchia e ascolta resupina 
Russar la moglii^, e dice oh! son sicuro 
Che non si sveglia infino a dimattina, 
E per volar dove l' invita amore • 
Chiama con legger fischio il sea^vitore.» :^ 

LXIV. I 

Vien Patacca in camicia, eh non far motte 
In sommesso parlar Taddeo gli dice. 
Entra dalla mia parte chiotto, chiotto; 
Tu n'^uscirai^ se fido sei,, felice: • 
Bada che non ti tenti il hoccon ghiotto, 
Al mìo quadro risparmia la cornice, ' 

Pensa che da me pende il tuo destino, 
O A. premio, o ti metto al lumicino. 
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LXV. 

Gaor sìj dice Pata<;ca, e piano piano 
Entra nel letto deila sua signora. 
Ma si mette da lei tanto lontano. 
Che quasi dei lenzuoli i piedi ha fìiora. 
Ah veramente servitor villanoi 
Chi mi avrebbe per Dio tenuto allora 
Dal coglier cosi comoda occasione, 
E far becco sul fatto un tal padrone? 

LXVI. 

Barbera intanto che compir destina * 
Nell'ore biella notte i suoi lavori. 
Perchè il giornio occupata, e la mattina 
Noi può, che servir deve i suoi signori, r' 
Si mette al tavolino di cucina 
Ch'era del giro delle stanze fuori, 
E mentre un mìnuè piano barbetta. 
Dà quattro punti a una gonnella rotta* 

liXVH. 

Mentr'ella cuce, e il servi tor si giace 
Con Irene, e gran tema in petto aduna, 
• Solo trova:ndo qualche pò di pace 
Nel pensar eh* ei può far la sua fortuna, 
Taddeo che amoro aveva reso audace 
In mezzo ali* aria tenebrosa e bruna 
Seguendo la libidin che il trasporta. 
Giunge ignudo di Barbera alla porta. 

8 
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LXiriII. 

E camminando sepna ì pie leggiero 
Si accosta al letto, e sotto vóce chiama 
Quella che notte, e giorno ha nel pensiero, 
E che ignuda goder sopirà e brama. 
Cupido a te, dìcea, m* è copdotttero. 
Consola o cara il tuo padron che t*' ama . . • 
Ma risposta non ode^ allor la mano 
Stende a destarla, e la disfende inyaiip. 

LXfX. 

Vuoto ritrova il letto, e ben si avvede 
Che ella ancor non vi giacque, e giudicando 
Che poco tardar possa, indietro riedé 
Fra le tenebre al muro broncolando: 
Nella camera appresso alfine ei siede 
Sovra uri picciolo letto, e sa che quando 
Pensi in camera sua la serva andare. 
Per quella parte sol ideve passare. 

LXX. 

La camera èra grande, da una parte 
La stanza sua V amata serva avea, 
In faccia a quella, ma un pò più in disparte 
Quella; del servitore rimanea. 
Or mentre il sor Taddeiat^ pensava all' art« 
Ond' efili sédur Barbera èptea. 
Dopo d^ avere un gran pez^ aspettato 
Kimase io non so come addcì^mentata. 
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* 

Si sveglia intanto Irene tutta piena 
D' un pizzicor del solito più acuto, 
Stende una coscia, e mentre la dimena 
Tocca le chiappe a quel baron fottuto» 
Ei che la sente il fiato infin raffrena. 
Ed i Numi del ciel chiama in aiuto. 
Ella sent« nel sen ripieno il cuore 
Di troppo fier libidinoso ardore. 

LXXII. 

Già più non regge al fren s^ accosta e cinge 
A TuesEeo il corpo il suo creduto sposo; 
E tutta ignuda addosso a lui si stringe. 
In atto provocante e lussurioso, 
Quindi la man morbida e calda spinge > 
Là dove a testa ritta e muscoloso 
Stavasi il padre del piacer; quel tatto 
Fé* quasi al seryitor rompere il patto. 

LXXII I. 

E ali appresa possente ornai cedea 
Suo malgrado Patacca, ma pensando 
Che V oro ower la morte dipendea 
Del fare o dal non far quel contrabbando. 
Mentre Irene a cimento lo mettea, 
Mandato alfine ogni rispetto, in bando, 
Le dette nella faccia delicata, 
Una contadinesca gomitata. 



l60 LA. RSTE DI VULCANO 

Lxxiy. 

Sdegnata Irene a quell'insulto strano 
Cli dice, anima rea mi tieni a vile? 
Non useresti un atto sì villano 
Con qualche vii bagascia a te simile; 
E i penduli fonagli che avea in mano 
Con ^la forza che avea più che virile 
Stringe arrabbiatamente al servitore 
Ch' ebbe quasi a morir dal gran dolore. 

LXXV, 

Tace, e puppasi un dito^ ma non vàie 
La gran rabbia a frenar che io lui s'accende, 
E le appiccica un pugno arcibestiale 
Che in mezzo al capo così ben la prende , 
Ch' ella a uu tratto il credè colpo mortale, 
E il sangue giù dalle narici scende. 
Vendicar si volea, ma si trattenne 
Perchè alla mente altro pensier li venne; 

LXXVI. 

Volge sdegnosa a lui le bianche mele, 
Ed agitando dalla rabbia il letto. 
Indegno,, dice, è l'esserti fedele 
Un troppo imperdonabile difetto. 
Vedrai s' io sciolgo al mio furor le vele 
Fin dove giunga il femminil dispetto. 
Che sì, che sì • • . trema Patacca, e invano 
Esser vorria sei miglia almen lontano. 
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LXXVII. 

Toma Irene a gridar ^ ma in tuon più fioco ^ 
La voce pòi comincia ad abbassare » 
Cangiando ad arte dello sdegno il fuoco > 
In un basso e interrotto brontolare , 
Così suol dopo frìtto 9 a poco a poco 
L'olio nella padella soffireddare^ 
Patacca alfin che più non ne potea 
Dorme^ per non far torto alla livrea* 

LXXVIII. 

Ella non dorme, e in sen ricolma d^iia 
Brama vendetta» e ne ha già pronto il modo, 
E che? tra se dicea, se amor mi tira 
In seno a lui, questo è il piacer ch'io godo? 
Di mie carezze il traditor s' adira? ' 
Ah dormi, anima rea, dormi pur sodo. 
Pria che il dì nasca in ciel, la fronte adorna 
Avrai di lunghe e duplicate corna. 

. liXXIZ. 

Nuda lascia le piume, e chetamente 
Ver la stanza del servo s* incammina, 
£ di ridurlo ad ogni patto ha in mente 
Al suo voler, ma- méntre si avvicina. 
Se Taddeo si risveglia, e non mi sente. 
Il progetto dìcea], cade in rovina, 
Resta pensosa, e prega Amor che almeno 
Pronto le inspiri un buon oonsiglio in i^eno. 
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Ma mentre al Dio di Gnido aita chiede 
Pensa eh' ella è all' oscuro, e dell' evento 
Teme che qaalche caso ognor succede 
A chi gira per casa a lume spento; 
Per prenderlo in cucina affretta il piede. 
Vede la serva e ne ha gioia e contento » 
Sperando da colei possente aiuto , 
Per fare il sor Taddeo becco cornuto. 

Torna indietro e le membra candidette 
Veste di sottil lino, e al sen si stringe 
Fascia sotto le mamme turgidette 
Che dolcemente in alto le sospinge. 
Leggera e corta gonna indi si mette. 
Del colore onde aprii la rosa tinge, 
£ serra a mezza testa il crine aurato 
Ceruleo vel d' argento ricamato. 



i: 

Move ignude le piante, e.seeo prènde 
Borsa d' argento bea ricolnSia e d' oro> 
£ con essa alla mano ella pretèwdb 
Trovar la medicina al suo martoro, 
Che d' onestà più leggi non intende» 
Non a&colta le voci del deeoro, 
£d il proprio periglio non rimira 
Donna, che a satollar sue voglie aspira* 
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X.XXX1II. 

Oh redete per Dio combinazione 
Che sembra un bel trovato , e pure è vera! 
Del sor Taddeo per fare un Atteone 
Mentr' ella sta pensando alla maniera, 
Qual oon Patacca àyea fatto il padrone 
Pensò d' infinocchiar la cameriera; 
Ed entrando in cucina a passi lenti 
Mesta a dirle incomincia in questi accenti. 

O sempre fida e a me gradita ancella, 
Per cui pace^ talvolta io ritrovai 
Quando dei torti che la mia rubella 
Sorte mi fé', dolente io mi lagnai, 
Se mai t' arse d'amor dolce fiammella. 
Se d' un amante compatir tu sai 
Il duol, pietosa dell* affanno mio 
Seconda, io te ne prego, il mio desio. 

LXXXV. 

Veder mi ha fatto amore un cavaliero 
Giovine e bello, e vuol che arda al suo fuoco. 
Sol per te di goder V amante io spero, 
L' ora è opportuna, e il tuo favore invoco. > 
Non merita Taddèb forse il Cimiero? f 

Ah forse forse un par di corna è poco! j 

Or puote i furti miei coprir dal cielo, 
L' amica notte col suo denso velo. 






! V 
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LXXXVI. 

Mentre io volo al mio ben, nel dubbio impegno 
Se tu mi ami, ad assistermi t'affretta; '■ 
Eseguisci, «ti prego, il bel disegno 
Che il pargoletto arciero al cuor mi detta: 
Deh vanne, o mia fedel, finch'io non vegno 
Nel letto con Taddeo, tornerò in fretta; 
S'egli ii trova sol temo che prenda ' 
Qualche sospetto, e V amator sorprenda. 

LXXXVII. 

Se tu gli giaci al fianco, egli ingannato 
Concepir non potrà verun sospetto^ 
Ed io sicura del mio bene allato 
Goderò tua mercè dolce diletto: 
Niun timor ti tratt^i^/^a; ha già cangiato 
Venti volte nel ciel Cintia d' aspètto. 
Gli* io languisco infelice, né il mio duolo 
Ha calmato un amplesso, un bacio solo» 

LXXXVII !• 

. Ma mentre Irene la fantesca esorta, 
Che si mostra dubbÌ0sa e titubante. 
Per aggiustarla per la via più eorta 
Cava di tasca.il suo borsen pesante, 
Ed alla serva con maniera accorta 
Mette in mano un gran pugno di contante^ 
Ella il prende, e le dice, io pur vorrei 
Giovarvi, e non guastare i fatti miei. 
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Se 8Ì sTeglìa^ Taddeo pìeh dell' ardore, ^ 
Che ai mariti iuol toglier la pigrizia, 
E per voi senta in quel momento in euore 
Qualche lampo di tenera amicizia, 
Chi regger puote al maritai furore? 
Ah? serva sua signora pudicizia! 
Di più eh* egli ha mangiato il pinsimonio. 
Eh ria, questo è un progetto del demonio. 

. xc. 

Vergine io son venHta iti casa vostra, 
Vergine è giusto ancor che vada via; 

10 dormir con un uomo? mi si.inostra 

11 volto al sol pensarlo; passa via! , 
Ma mentre renitente ella si mostra, 
E sostien eh' ella è vergin tutta via, 
Se la ride tA, se la mariuola. 
Sapendo che mentisce per la gola» 

xoi. 

Spogliasi alfine, e tacita e alP oscuro 
Del creduto Taddeo nel letto insacca, 
E Irene piena il sen d* un fuoco impuro 
S'incammina alla stanza di Patacca, 
Ma mentre ella a tenton brancola il muro, 
Taddeo svegliato d'aspettar si stracca, 
Scende dal letto, e rintracciar pretende 
La sejva^ che di amor^ tanto 1' accende. 
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XGII« 

Entra la moglie allora» e quando crede 
Al? uscio di Patacca eséer d' appresio^ 
Urta nel suo marito, e a caso un piede 
Gli pesta, ed ei le dà tosto un afiijdeèso, 
Ella eh' ei sìa Patacca ha certa fede, 
Di Barbera Taddeo pensa Tif tesso, 
E senza dubitar, la moglie prende 
In collo, e sopra il letto la distende; 

Irene che col serro ayea scherzato 
Nel giorno per ridarlo al suo volere^ 
Dicendo un ticchio in testa mi è saltato, 
Una notte vogl' io teco giacere,'^ 
Crede eh' ei stesse pronto e apparecchiato, 
£ se lo strinse al sen con gran piacere, 
E il marito che Barbera aspettaya 
Di cosi strano errbr non sospettaya* 

xciv. 

E siccome già pronto area il cavalla 
Cominciò tosto a correre la posta, 
Irei>e perché il pie non metta in fallo 
Stretta gli si avviticchia e gli si accosta, 
tTacciono entrambi, nel piacevol ballo 
Fan la preposta i baci e là risposta^ 
Amor dal ciel contempla un simil atto, 
E ride deli^ ingaaatvlKUiiO «n matto* 
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xov. 

Dopo la prima pugna, ì forti atleti 
Senza punto curarM di far alto, 
Ritoman tosto baldanzosi e lieti 
Al secondo ed al terzo e al quarto assalto; 
Né modo Vi è che il lor faror s'acqueti 
Finché potè il ronzii^ spiccare il salto, 
Ma mentre in fra di lor prendon diletto. 
Non stanno in o2io anche in qùelP altro letto. 

XGVI. 

Ma il lubrico raccolto al Bogi accese. 
Libidinoso fuodo éntro d^.seno, 
Oella Nenciotta la hian biemca prése. 
Al cuor la strinse, e p}an le disse, io penot 
Ella che tosto il suo bisogno intese, 
E che reggeva malamente al freno, 
Gli occhi rivolse cautamente in giro. 
La man gli strinse, ed esalò un sospiro. 

XCVII* 

Ma sen^ accorge il Cricca, che ténea 
Sempre sovra di lor Y occhio alla péiiha, 
E il corpo pien d' una superbia rea 
Scuote, e già d' arruffar la veglia accenna, 
E con la cruda man^ con cui solca 
Scannare il porco ed arder la cotenna. 
Minaccia il suo rivale; il Bogi il mira, 
E ancV éi s* accende di terribil' ira. 
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XGVIII. 

Comincian satto voce in fra di loro 
A minacciarsi y indi la voce alzata 
Interrompono il Grasso, tal di Oro 
E d' Austro nna battaglia, la turbata'' 
Marina altrui predice , e così in coro 
Di frati zoccolanti una brigata 
Pian pian comincia, e poi le voci unite 
Fan fuggir le persone sbalordite. 

XGIX. 

Grida il Bandiera allor, che empertinanza 
È chesta? VeptrebleuF Quoi non sapete 
Taiser pour un moment? mechant usanza! 
fLt pourqui mon plesiro enterrompetef 
S* il me prend la colera sans demanza 
Par Dieu eh' an gran daDkgero tomberete! 
Ma lo Spocchia correa del Bogì allato, 
E Mangiamanze il Cricca ayea calmato 

e. 

Seti* once, volto yer la Dea di Amore 
A ypi tocca, dicea, monna Nenciotta 
A calmar di cestotio il mal umore. 
Giacché per yoi lite $imil si è indotta, 
Mangì^m, beviamo, e non iucciam remore. 
Viva chi ride, e crepi chi barbetta: 
Via stiamo allegri, e sol prendiamci spasso , 
Vien (jua^ finisci la novella^ o Qra9so. , 
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CI. 

Ma questi era tornato alla cannella^ 
E gli rispose io non to' più dire; 
Tutti dicean finisci la noTella, 
Ed ei prima la botte io to^ finire: 
Alfin chiamoUo la Nenciotta bella. 
Ed a tal yoce pose freno alP ire» ^ 
A seder si rimesse^ e disse quanto 
Sentirete, Tolendo, in altro canto. 



CANTO VI. 



ARGOMENTO 



Quando il Grasso è sul huon della nocella 
Precipita una pioggia di cazzotti j 
Arde la pugna in questa parte e in quella^ 
Trionfa il Bogi, che i nemici ha rotti. 
Van molti a lete; indi la Dea più bella 
Cangia in Gufo V ostier pef suoi rimbrotti^ 
Altri in topi; perdona i torti sui; 
Risana il Bogi^e va dormir con lui. 

Uei che spandere adissi il suon primiero 
In man del rate Acheo, V eroica tromba, 
D' Achille^ e Ulisse e del Troian guerriero 
Chiara nel mondo ancor fama rimbomba. 
Per lei mesto ravrisa il passeggero. 
Ilio di tanti eroi misera tomba, 
Piange suU' arse mura, e la funesta 
Cagion dilor mine insiem detesta. 



II. 

PeT lei rnembrando àireor dèlia ^realte 
Sventurata, di Priamo «thà famiglia. 
Il doloros o eccidio universale 
Sentiam di pianto inumidir le ciglia, 
Fd Ele^ac^ion di tanto male. 
Ci desta iusiém dispetto e meraviglia; 
Sebben d' Ilio non sia Torrido ècempio 
Del poter della F. • • il prime «sempit>. 

III. 

Prima eh' Elena fosse , ai di «remoti 
Puro ògrtot per la P, . . ^ guerre e risse, ' 
Ma i puttanièri eroi perire fgnoti 
Che vate alcun le gesta iot non sòtisse. 
Che se quésto non era, or nói nipoti 
Conteremmo altri Achilli ed altro Ulisse, 
Né degli antichi becchi il gonfione 
Porterebbe il fratel d'Agamennofue» 

IV. 

» 

Si morsér per la F. . . ogn'óÉ-a i csihì, 
E fecero i cavalli alle pedate, 
E per la P. . . fatti i tori insani 
Vennero alla battaglia, alle cornate, 
Fur per la F. . . dai cazzotti umani 
Sempre le umane facce fracassate, 
E che sia ver quanto da me sentite. 
Ove a finir va la novella udite. 
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V. 

Era il buon cuoco al desco ornai tornato, 
£ il ftuo racconto a proseguir pjrendea. 
Starasi ognuno attento, e già calmato 
Dei rivali ì} furor tutto parea; 
Ma nel cenere il fuoco aUor celato / ' 
Alla sordina con più forza ardea: 
Seguita intanto i^Grasso, io già vi ho detto 
Che Barbera e Patacca eran 'n un letto» 

VI. 

Al servo che dormiva in sogno Irene 
Veder sembra più bella, che non suole, 
£ che dica, le bianche mamme e piene 
Mostrandogli, il paese occulto al sole. 
Ah se a calmar di questo cuor le pene 
Non vaglian teco supplici parole. 
Meglio sarà che di mia mano io muora. 
Pensaci, crudelaccio,, hai tempo ancora» 

VII. 

A simil vista fido al suo padrone. 
Gli parea di risolversi a fuggire, 
Ma poi più forza avea la tentazione, 
£ gli impedia la fuga di eseguire, 
£ tratto dalla comoda occasione 
Bellezza sì gentil volea fruire. 
Stringerla al seno, e là spingea la igiiano,, 
U^ non sì tenta mai la donna invano^ 
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I 
Vili. 

Per quel tatto resister non potendo 
Alla gran vampa che gli ardeva il core 
Sì di»ponea . . . ma qui svegliossi ardendo 
Di libidine oscena e di furore^ 
Ornai degli orti il Nume iva scuotendo 
La testa, pien di fecondante umore, 
E gettato da basso il gran cappello 
Mostrava gran desio di far duello. 

Dicea Barbera intanto in fra se stessa 
Che deggìo fax? lo sveglio? o non lo sveglio? 
L' ora felice al piacer mio concessa 
Rapida vola ... oh qual partito sceglie? 
Muover lo sente un poco, a lui s' appressa 
Volonterosa, e poi sospende il meglio. 
In seno ha hsso l' amoroso telo. 
Ma la vuol far cader dal quinto cielo. 

Cede alfin la ragione all' appetito.. 
Più V usata etichetta non ascolta, 
E il servo stringe che già fatto ardito, 
Fra le cupide braccia tìenla accolta; 
Ahf Se mi ha preso per rimpinconito 
Il mìo padron la sbaglia questa volta. 
Tra se dicea Patacca, un gran minchfone 
Sarei lasciando uu cosi buon boccone. 
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ri* 

Metta meco una statua, una colonna 
Se Tuol fuggire e vituperio e corna 
Lo scapato Taddeo, non una donna 
Di tal beltade e di tai grazie adorna; 
Barbera intanto a cui già non assonna 
L' amoroso desio, non lo distorna 
Dall' opera di amor, ma in basso tuono 
Dice, signore, ancor donzella io nono. 

XII. 

Deb pensate cbe il fior cogliete . • • ob Dio; 
A quale incauto passo amor mi ba tratto? 
Borda Patacca, ed ella, ab signor mio. 
Segue, di mala voglia io mi oì adatto! 
Ma intanto pyena d'un egual desio 
I colpi ribadisce ad ogni tratto, 
Repetendo a ogni colpo io-son-don-sselrlay 
Ma r altro scote il pesco a cbeticbella* 

XMI. 

Telteinato dell' opra il primo tomo. 
Abbiate, ella -dieea, di me pietade, v 
Se per voi *più fanciulla or if&n lùi nomo, 
Non mi mandate, spersa per le strade. 
Datemi in móglie a qualche galantuonio; 
Patacca a tali accenti in dubbio cade, 
E fra se dice, e ohe brontola Irene? 
Ma per molto pensar non si rinviene» 
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Come sta qnest^iinbroglio? kmniini Iltsciaf a 
Qui Taddeo con ivt& imoglte? ella è sicura . ; .^ 
Ah per Dio . . .quel oastron mi ha barattato 
Mentr* io dormirà la caraleatufai 
Ma comunque tal coso ataai andato^» 
Vediam chi è questa incognita figuara. 
E chi sei taf le diee> ed ella*, oli Dia! 
Barbera non conosce il signor mio? * 

Lungo fora il ridirvi in qùai maniera 
la questo letto a if<oì mi giaccia aceanto^ 
Io la sorte finora ebbi aererà l 
E molto invano ho' sdspirato ie pianto; 
Cupido aiftfi^ che ad^gpfri bnò re impera 
Hammi qtii tra<tta; io benedico il santo 
Suo poafi»etite yoléo'btfdo il mio laccio, 
E tutta lieta a voi ri{)OSO in b»icoio. 

3crU'. 

M«! ^al pn^zzo tie aVTÒf qiMl fia la ^sorte 
Che ihi Éi^èrtB, il Dìo òhe mi ha ferito? 
Patacca dbr rfsfxohde, infino a WOrt% 
L' amor mio, la mia fede> ed 'un marito^ 
Rimonta in sellale menttfe toPi^ fortte. 
Sì le repii^ ^amor «mi hail-sen Oolpit^ 
E de ugnali alle mie sM le tue V^<^lie., 
Tra pochi dì satem marito è itiogUeè 
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XTIX. 

La serva a questi detti si riseuote 
Dicendo/ ah mi burlate? oh .me meschina! 
Sperava in queii'i&cdiitro.un pò di dote^ 
E veggio darmi crusca per farinai 
Ma quei mentre la serva e il letto scuote; 
Via baciami le dice Barberina, 
Baciami, e non pensare. ai altra cosa, 
Lo giuro ai Numi tu sarai .mia sposa. 

XYIII. 

Ma di Taddeo frattanto il buon destriero 
Cede e stanco dal cors« alfin s'arresta, / 
E sostener non può qual prima altero 
Ritta per braveggiare ornai la testa, 
Ed ei sazio delP opra fa pensiero 
Lasciar la tresca, ed a partir s* appretta, 
Bacia la moglie, ma le dice in. pria 
Separarsi conviene, anima mia, 

L' abbraccia. Irene , e in tuon- sommesso dica 
Non ti credea per Dio! bravo cotanto^ 
Ma se del fruttò de.lla tua radice 
D' esser contenta darmi posso il vanto, 
È giusto che pei: me tu sia felice. 
Ecco per ora un picciol paraguanto; 
E gli porge una borsa^ egli distende 
Sbalordit9 una mano^ e se la prende. 
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XX. 

Ella intanto soggiunge, questi sono 
Leggera parte di quel eh' io to' darti , 
Seguitiamo a ballar su questo suono 
Che ben ricco saprò col tempo farti; 
A chi dona rifletti e non al donov 
E quel poco eh' io volli regalarti 
Godi alla barba del becco cornuto 
Che nega ingiusto alle mie pene aiuto. 

xxr. 

Il marito a tai detti arrieeia il muso» 
"Uè in qual mondo si trovi ràc&apezza. 
Fra se stesso, ei dicea mesto e confuso. 
Paga una donna a esser. pagata avvezza; 
E alla barba d' un becco? ah qui è rinchiuso. 
Qualche enigma fatai: ma con destrezza 
Cela il suo dubbio, e mezzo fuor di so 
Alla camera sua rivolge il pie. 

XXil. 

Mentre all' uscio s' accosta titubante, 
Patacca che la s^rva si godea 
Da bravo e infaticabil cavalcante 
Di quel letto i pancon strider facea, 
Taddeo ne ascolta il moto, e in quell'istante 
Intende che sposarla promettea. 
Freme a tai detti, e dice sbigottito 
Corpo di Barba Giove! io son tradito. 
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XXI li. 

Creder gli fa il timor ohe le sue trame 
Abbia- scoperte il serico scellerato^ 
Che «Irene per s^iar V. ingorde brame 
Air opera d' ajnor 1' abbia adescato, 
Quindi mediante !un tradimento infame 
Abbiano ornai deciso e concertato 
Bucargli ii ventre^oa dargliih testa nn baochio, 
£ poscia faretra loro il pateracohio.* 

XX I V . 

Tosto indietro ritorna, e catto ratta' 
Entra in cucina per trovare un lumei, 
Con cui meglio chiarirsi di quel fatto, 
E poscia vendicarsi egli presume, . * 
Ma li stoppini invan cerca.eol tatto 
Che dove di teneteli avea il costume, 
O il servitor ripo&ti non gli avea, 
O non sapeva ei ben ciò che £acea, 

XXV. 

E cori le molle il cenere frugando 
Àlfin ritrova acceso un gran tizzone. 
Verso la punta, e in^ quella ognor soffiando 
A suscitar la fiamma la dispóne: 
Ma Irene che di un dolce contrabbando 
Alla serva volea tor 1* occasione. 
Di ritornar nel letto suo destina. 
Ma il lume accender vuol prima in cuisina. 
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XXVI. 

In questo tempo un' orrida procella, 
Che a bidosso dall' Austro era portata 
Si scioglie, e cade 10 questa parte e in quella 
A bizzeffe la grandi n smisurata. 
Par che ruini il ciel. Giove atw^udella. 
Fulmini d' ogni intorno all' impazzata, 
E tonfi orrendi all' infuriai; d/ei venti 
Battono le finestre e i paraventi. • 

XXVI f. 

Irene colma il sen d' un freddo Orrore 
Movea tremante a tal burrasca i pasMt 
Quando parie d' udir qualche rumore, 
E come una frittatn in volto fassi, 
Pensa poi cKe sia il gatto; e si fa cuore 
D'entrar nella cucina, e mentre stassi 
SulP uscio mezza fuora e mezza drento 
Vede cosa cke accresce il suo spavento. 

XXVI TI. V 

Taddeo che a tutù patti entro del letto 
Volea morto il s'^rvitor distendere. 
Stava incorno al camiii pien di sospetto, 
Né la cfkndela avea potuto accendere. 
Aperto era il balcone dirimpetto, 
E la stanza un balen fece risplendere. 
Vede Irene il marito, la 'paura 
Si accresce, e torna indietro addirittura. 
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XXIX. 

Ma la soyercliia tema ia B^no entrata 
Errar la fece, e volgersi a man manca 
In vece della dritta, ed arrivata 
Dove scosta del muro era una panca , 
Inciampovvi, e con essa strammazzata 
Batte con gran romqr'la spalla e Tanca; 
Fu per gridar sospesa dal dolore. 
Ma più forza di questo ebbe il timore* 



"Al piccKio ròmoroso e innaspettato 
Quasi il sangue al marito si congela, 
E dopo avere un grand' urlo attaccato 
I sentimenti perde e la loquela, 
A gran fatica può riprender fiato, 
E dì mano gli cadde la candela. 
Sente sul capo sollevarsi il crine, 
E crede di sua vita essere al fine. 

XXXI. 

Pur non sentendo altro tomore, un poco 
Ei si rinfranca, e intorno la man stende 
Sul pavimento, e cerca in ogni loco 
La candela che invan trovar pretende, 
E bestemmiando in tuon sommesso e fioco 
Giove becco ha ragion l' uom che ti offende 
Dice, mcBtre si accorge al puzzo strano. 
Che altro che un candelotto aveva in mano. 
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XXXII. 

Che vai tra m dicea eh' io sia all' oscuro. 
Da lume mi farà la propria mano , 
S'io son tradito, a t^tti i Numi il giuro» 
Da me pietade imploreranno invano. 
Ma mentre fa da bravo e da sicuro » 
Com' un che nel gennaro abbia il pastrano 
Al monte, trema e pallido ed inquieto 
Fa quattro passi avanti e cinque indreto. 

XXXIII. 

Patacca udito aveva il gran remore 
Della panca caduta, ma la voce 
Gli fé' troncare il bel piacer d' amore, 
E gli empì il sen d'uno spavento atroce; 
Balza dal letto, e tra il notturno orrore 
Di quella stanza vuol partir veloce, 
Barbera è seco; entrambi han conosciuto 
Che il grido dal. padrone era venuto. 

XXXIV. 

La per la terza volta replicata 
Sotto ai lenzuoli lor genial fatica, 
L' ora notturna omai tanto avanzata, 
La burrasca terribile e nemica 
Sì confondon la coppia innamorata 
Che neir oscura camera s' intrica 
Fra sedie e tavolini, e più non sanno 
Come la porta ritrovar potranno; 

9 
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XXXV. 

Gòsì tratto dalP e«ca frmxiolente 
Entro della prigione artificiosa 
Il pesce uscir vorrebbe di repente. 
Ma tenta e cerca intan la porta ascosa: 
Più fortunata alfin Barbera sente 
Che sulla soglia il nudo pie riposa, 
E lieta d* aver fatto un tal guadagno 
S' invola, e non si cura del compagno. - 

XXXVI. 

Scappa, e presto in cucina entra correndo 
Mentre il padron veniva a passo lento, 
£ batte in lui con urto così orrendo 
Che lo fece diacciar per lo spavento. 
Ad esser giunti a mal punto temendo, 
Ambo attaccano un grido in quel momento. 
Ma il gran timor che le lor voci ingrossa 
Fan che conoscer Pun l'altra non possa. 

XXXVII. 

* 

Coraggio più non han di proseguire 
II cammin, l'un non cede all'altra il campo, 
Stannosi corpo a corpo, che in fuggire 
Temon di ritrovar peggiore inciampo. 
Quasi dì rìfiattar non hanno ardire. 
Quando. per la finestra entrando un lampo 
Rinculando di orror vidersi a un tratto 
Davanti agli occhi un corpo nudo affatto; 
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XXXTIII. 

Ad un ràggio di luce così corto 
77011 ravTisa la serva sbigottita 
Taddeo, ma credè che lo voglia morto, 
Per man del setvitor la moglie ardita/ 
A non lasciare ihnito il grave torto 
Rabbia, Vendetta, gelosia T incita, 
Distende il braccio, vibra un forte pugno, 
E piglia lù, fantesca in mézsfo al grugno. 

XXXIX. 

Raddoppia il colpo orribile, e V astuta 
Serva s'arresta e fugge, onde Taddeo 
Coglie r aria soltanto, invan s' aiuta. 
Che rimettersi in gambe non poteo. 
Sol prolungando va la sua caduta. 
Mentre intorno s' aggira quàl paleo, 
Nel tavolino inciampa, e alfin boccone 
Cade e batte uà solenne stramazzone. 

XL. 

Geme alla gran percossa, e inquieto ascolta 
Se camminare alcun d' intomo udia , 
Né sente veruti moto alla sua volta, 
E a sospettar comincia di magia, 
Timidi gli occhi in qua e in là rivolta 
Per veder se il demonio comparia, 
E batter gli fa il cuore forte forte^ 
Timor di corna, di magia, di morte. 



j84 i^ rete di yulcamo ' 

XLI. 

Ma della sua caduta il gran romore 
Fino alla stanza ove è Patacca giunge. 
Si accresce la paura al servitore , 
Ed una fiera angoscia il cor gli punge. 
Fuggir vorria, ne sa come uscir fuore. 
Che alla bramata porta è alquanto lunge, 
Cli gira il capo, e invan tenta all' oscuro 
Per r ampia stanza di trovare il muro. 

XLII, 

Trova V uscio alla fine, e s'incammina 
Né sa ben dove, incerto e brancolando. 
Finché lo porta il caso alla cucina 
Ove ancora Taddeo giacca tremando, 
Inciampa in esso, e sopra lui l'ovina, 
Che grida e strilla; ah servi tor nefando! 
Hai mancato il tuo colpo^ or a me spetta 
. Far^del tuo tradimento aspra vendetta.^ 

XLIII. 

Ceduto avea la tema il loco all' ira, 
E incontro al servo a strascicon si spinge. 
Gli trova il capo, pei capelli il tira, 
E il grugno di cazzotti gli dipinge. 
Sono innocente, ei gridai e invan s' &ggira> 
£.d a giustificarsi invan s'accinge, 
S' infuria alfine, e del padron la testa 
Prova j^ei suoi cazzotti aspra tempesta. 
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XLIV, 

Va dà quei cuori in bando la ragione » 
Fischian confusi i pugni e le labbrate^ 
Questo l'unghie negli occhi a quello pone. 
Che schiaccia il naso a lui con le capate, 
S' inipiegano in queir orrida tenzone 
I morsi a gara e le plebee pedate^ 
Lo sputo sanguinoso a gara innaffia 
I volti 9 che la man lacera e sgraffia. 

XLV. 

Irene allor temendo maggior danno. 
Di separar gli atleti ha gran desio, 
£ tutta piena di timor d' aifanno 
Grida, costor s'ammazzano per Dio! 
Ma perchè mai guerra si cruda fanno? 
Si scopre tanto presto il fallo mio? 
Ma corno? si risolve, e affretta il passo, 
Per calmare il diabolico fracasso. 

XLVI. 

E grida, e donde vien tanto furore? 
Donde la lite in ora cosi strana? 
Fermatevi. I vicini a tal remore 
Che diran? cessi questa pugna insana. 
Ma già spandea dal cielo il primo albore 
Del marito di Procri la puttana. 
Ed alla nuvolosa ampia regione 
Dubbi raggi spingea^ dentro al balcone. 
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XLVII. 

Al fioco lume che d' intorno splende 
Vede Taddeo» che a bocca dì catino. 
Dalle peste narici il sangue rende» 
E al proprio servitor giace vicino, 
Com' ei lo scorge fa boccaccìe orrende, 
E stupido riman quel babbuino; 
Si stroppicela Patacca intanto il viso. 
Che al par- dell' altro ha d'atro sangue intriso. 

XLVIII. 

Or qual lingua fia mai sì tersa e pura, 
Qual mano di pittor sarà bastante 
A dipinger V orribile figura 
Della serva che giunse in quell' istante? 
Che brutta, come io dissi, di natura, 
E divenuta pallida e tremante. 
Nuda, sanguigna, con la pesca nera 
Suir occhio, parca appunto la ber»ieia. 

XLXX« 

Ma mentre il Orasso cuoeo s^ accingea 
A dir come a finire andò la festa. 
Fra gli ascoltanti la discordia rea 
Fa nascer dei cazzotti aspra tempesta. 
II narrator che proseguir volea 
Da una spinta bestiai colpito resta, 
Sotto del tavolin come un pagliaccio 
Cade, e vi fa di sangue un gran migliaccio. 
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E troivandosi a terra rovesciato 
Senza saper la causa, al gran romore 
Che si era intanto da ogni parte alzato. 
Cava pien di paura ix capo fuor^, 
E vede che. già ferve in og^ lato 
Atroce pugna ed orrido furore. 
Sorge, e seguendo il detto di Catone 
S'invola dalla critica Qcpasio;[ìe. 

LI, 

Genio che inspiri dei. poeti in i|iente 
D'alte coglionerie perenne vena, 
Deh tu riscalda l' estro mio languente 
Inabile a cantar V orrej^da scena; 
Or mi rinnuova il tuoifavo^ possente. 
Ed eguaglia propizio la mia lena 
Al canto dell' eroe, che i primi abeti 
Spinse a fregar V i^mida pancia a Te ti, 

Mentre il Grasso il^raecouto suo facea, 
Bipieno il Bogir di cocente affetto 
Tutto in preda d} amor, più non sa|>ea 
Rivolger gli occhi dal gradito ometto. 
Coi sospiri interrotti Citerea 
Simil desio spiegava al suo diletto, 
£ tenendosi a lui stretta e vicina 
Giocavan chetamente di pedina. 
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LUI. 

Ma il Bogi, che resìster più non puote 
Al proprio ardor che P istiga, è apitige. 
Cerca gualche ristoro, e in basse note 
Air orecchie parlare a lei s' infinge. 
Ma le labbra esplicando in sulle gote 
Che etema rosa ognora orna e dipinge. 
Tal bacio die v vi il poco cauto amante. 
Che fu per verità troppo sonante. 

LIV» 

Udillo il Cricca, e gli piombò nel cuore 
L'ingrato suono; un gelido veleno 
Gli scorse V ossa; ah infame, ah traditore 
Gridò, non puoi s^re un momento a freno? 
£ sopra il suo rivai pien di furore 
Più rapido lanciossì d' un baleno. 
Ma il Bogi era già sorto, e la possente 
Muno stringea di fiero sdegno ardente. 

LV. 

Il Cricca ver di lui d' avanza ardito, 
E d' essere il primiero a dar .si prova. 
Ma già di man del Bogi era partito 
Un pugno fier che in. unii tempia il tx'ovà, 
S' aggira alquanto intorno sbalordito 
Per il grave dolor succiando 1' uova^ 
Ma strammazzando alfin con gran fracasso. 
Rompe la sedia ove si stava il Grasso. 
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LVI. 

Ma tosto surse e bestemmiò la sfera, 
E giu^ndo di farne aspre vendette, 
Contro il Bog] correa, quando il Bandiera 
Grida, e di loro in mezzo fi frammette, 
£ perchè al Bogi più d' appresso egli era 
Per un braccio fermarlo si credette. 
Ma da quel braccio istesso uno sgrugnone 
Usci, che il gettò in terra a rotolone. 

LVIl. 

Mentre il Sartore ai propri danni impara 
Che a scompartir non torna sempre il conto. 
Come avesse scacciata una Zanzara 
Rimase il Bogi al nuovo assalto pronto: 
Il Cricca allor con ostinata gara 
A vendicar s' affretta il doppio affronto, 
E gli avventa allo stomaco un sì duro. 
Cazzotto, che spianato avrebbe un muro. ^ 

LVI II. 

Non si scosse il campione, e un dito solo 
A sì terribil colpo non piegosse, 
Ma bestemmiando tutti i Dei del polo 
Contro r assali tor ratto si mosse, 
E desiando rovesciarlo al suolo. 
In fra V occhio e la tempia lo percosse 
Con un pugno sì forte e madornale 
Che dato non avrebbe Ercol l' uguale. 

9* 
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LIX. 

Sgretola fi cranio al grave colpo , e il sangue 
Dal naso al Cricca, e fin dagli ocQJU^^bende, 
Si fa nel volto pallido ed esangue, ^/, 
£ tornare alla pugna invan pretende^ 
S'aggira intorno barcollando, e lingue» 
Né dagli ostili colpi si difende^ 
Con altissinio scoppio al suol trabocca, 
E stralunando gli occhi apre la bocca» 

LX. 

II Gratta allora e Maogiamaeze, e il fiero 
Sett' once che col Cricca erano osati 
A vuotarsi le feste un tino intero ^ 
E da bambini ancor si erano amati. 
Ci unto credendo all' Acheronte nero 
L'amico lor, corsero insieme irati 
Contro il suo percussor; con minor fretta 
Pel nubiloso ciel coTi;e saetta. 

LXI. 

Tremò la terra, scossa al calpestio 
Dei feroci campioni, e il Bogì intanto 
Immobil gli attendea, quando s'udio 
Gridare il Nottolini, ah per Dio santo! 
Queste soperchierié dove son io? 
Tre contro un solo? e qual sperate vanto 
Da una simil vittoria? ah mascalzoni! 
A branchi come voi vanno i poltrom»^ 
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Mentre cosi diceva il pugno ratto 
Vibra, ed.il na$« a Ma^igiama^e pesta, ' 
E Pilucchino nel medesmo tfattò 
Spinge U'diBgtra al pio S«|t' once in testa; 
Ma bestemmiando» e per troppM.ra matto 
Il Gratta, cui nissuno intoppo arresta, 
Il Bogi assai da fulribondo sgherro 
Con un .caassotto che parea di ferro. 

O-r conì4^ della triplice tenzone . 
Narrare i colpe? il su^l forse pdà rare 
Al terminar d^l' autunnal stagione 
Copron V arido, ^glie, e forse in mar& 
Meno. arune. sconvolge V Aquilone 
Quando con P Austro viene a conitrastare, 
E di notte si contMi forse meno 
Fulgide stelle per Ip ciel ser^n^. 

LXIV. 

Fischìaa per l'aere i colpii furiosa 
Arde d' intorno e orribile battaglia; 
Chi del gran Giacolin più vigorosa 
Ha la destra, « chi forte iBerni eguaglia. 
Uno di Ponte ha la virtù famosa, 
Un del possente Zotta ha naaggior voglia, 
L' uno ebbe. Biacco per maestro, e V altro 
Da Rabican fu reso a^ile e scaltro* 
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LXV. 

Ài gridi, alle bestemmie', alle percosse. 
Quell'osteria pareva un vero inferno, 
E vide l'oste, che al romor si mosse. 
Far delle robe sue tristo governo; 
Come d'inverno l'acqua per le fosse, 
Il dolce Frontignan misto al Falerno 
Gorgolando scorreva in tutti i lati 
Dalle bottiglie e fiaschi fracassati. 

ixvi. 

Per man del Bogi il fiero Gratta in terra 
Cade in guisa che mal sorger potea. 
Ma risurse il Bandiera, e cruda guerra 
Al Calzolaro invitto far volea. 
Arme non trova, ed un barile afferra 
Di vin del Chianti che d'appresso avea, 
£ con forza incredibile lo scaglia 
Contro il Bogi, ma invali che il colpo sbaglia. 

LXV I I . 

Ma il gran campion scansata la burrasca 
Burla il nemico con sorriso amaro , 
Poscia fremendo levasi di tasca 
Una forma che avea da calzolaro. 
Gliela tira, e noi coglie, il legno casca 
Sopra la testa dello Spocchia oliare. 
Che di vino un baril già tracannato 
Giacca sopra una panca addormentato» 
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LXVIII. 

La tempia infranse il fiero colpo e al suolo 
Cadde lo Spocchia sulla botta morto^ 
E davanti allo stigìo barcaiuolo 
Si ritrovò che non se n'era accorto, 
Tanto era cotto il povero figliuolo, 
Ghe rivolto a Caronte* il viso smorto. 
Per un mercante d'oliò lo prendea, • 
£ dimandogli quanti coppi avea. 

LXIX. 

Il Cricca intanto era risorto, e in cuore 
Rinascere sentia la furia insana, 
Né mai si accese di simil furore 
Rabbiosa tigre nella selva ircana. 
Cui tolti abbia l'infido cacciatore 
I tenerellì parti dalla tana; 
Irte le chioiue avea, roca la voce, 
E lo sguardo terribile e feroce. 

LXX. 

Né altr^arme avendo, con due mani impugna 
Una pesante seggiola, e con quella 
Più fiero che giamnuii torna alla pttjina, 
E il suo nimico ad alta voce appella; 
Già già gli é sopra, ed ei perché lo giugna 
Con minor danno così ria procella, 
Un braccio oppon che alla difesa inetto 
Stordito resta, e impiagar lascia il petto. 
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Qual toro cbe strappate \e ritorte 
Ond'avea cinto le pugnaci corna, 
Mugge, «d atterra pavid» di morte 
* L' intoppo che la fug» gli fra#to»«. 
Tal dair ont^ e dal duol fatto più forte, 
FremeAdo il Bogi laUa batti^lia torna. 
Prende anch' -egli una sedia, e più che paote 
L'alza, e il bcoùgo con due man percuote. 

LXXII, 

S'ac^eode il Cricca di più fiero adegno, 
E menando un gran colpo di traverso 
Fere il nenuco nelle caste; oh degno 
Patto d' esser narrato jn prosa e in veno; 
Immobil resta il forte Bogi, e il legno 
Va in pezzi minutissimi disperso. 
Non si spaventa il Cricca, e gli arrandeila. 
^ Un tronco che area in man d' una ma,scella. 

Al colpo atroce. V ira ed il veleno 
Dell' offeso campione in volto ardea. 
Pareva un mongibello avere in seno. 
Come un lepne indomito fremea. 
Ma il Nottolini di stanchezza pieno ' 
Vinto da Manglaoiaeze il suol prcmea, 
E abbattuto giaceva a lui vicino 
Da Setf once anche il bravo Pilucchino. 
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Sola il fcerribil Bagi timAi^M^ 
Che sdun più »oflteiierv4 il «uà jKurtito» 
Ma per suo difeo&or tantar potea 
L'alto comggio oad' egli «ra f(>rBÌto, 
E il favioor della bella CiCerea, 
Che godead^ ta cederlo cosà ardita , 
La pugna Htd oaservar stava in disparte 
Lodando dell'eroe la forsa e l' arte. 

I<KKV. 

Vedeite aiiai dai eani a orrenda fiAra 
Far caccia ih b^doo loiipo od m steceatof 
Così Sett' ofiee^ il Crieca ed il Bandiera, 
E il Gratta cb' era sursò pia arrabbiato, 
E Mangiajaiiasze , e Tosta della Pera» 
Ayeae d' ìi»torno il Boglcirooadato» .. 
Chi .pertica ribrava, e chi bastone. 
Chi molle, chi paletta e chi ftchidione. 

Il Bogi sapra lor sosgea, qual auele 
Carol dei moriellini in su gli oniati, 
O qual 4^ un «ampaasl 1- eocelsa mole 
Sopra le abitazioa degli spiantati: 
Ma vedendo a auo danno come vdlt 
Denso nembo di colpi di#pec«tj:, 
A forza il cerchio fendè, ed al sscuiEO 
Si trae« mettendo V ampie sjpallc al muf0. 
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LXXVII. 

Era di marmo un grosso tavolone 
A luì d' appresso, e ben potea vantare 
Quattro secoli almen, trenta persone 
A fatica r ayrian potuto alzare^ 
Lo mira il Bogi, su le man vi pone, 
E con la forza che non avea pare^ 
Siccome di coton fosse o di paglia 
Sopra-i nemici suoi ratto lo scaglia* 

LXKVIIÌ, 

Fende«il gran masso V slvlvsl sibilante, 
E sul Cricca, sul Gratta, e sul Bandiera 
Precipita, e dal capo all' ime piante 
Coprendogli, ne fa salsiccia vera;^ 
Topo talor troppo del lardo amante 
Resta alla schiaccia in simile manteora, 
Eridan gli altri dolenti al case tristo^, 
Ed il sangue col vin corre commisto. ' 

LXXIX. 

L^oste allora che mira la Nenciotta 
Starsi in disparte, in volto orrido e fello 
A lei s' accosta e grida; ah tu mignotta, 
Tu sei r empia cagion di tal bordello. 
Solo per te la fiera lite indotta 
Ha questi amici miei tratti al macello, 
E alzando il legno, grida, vanne via. 
Non albergan puttane in casa mia. 



CANTO VI. I9«;r 

liXXX. 

A questi accenti di Vulcan la moglie 
Torva negli occhi il miser oste guata^ 
Poi tutta in se medesma si raccoglie, 
E gli manda sul ceffo una fiatata: 
Ecco ogni tratto d'uomo in lui si scioglie, 
E Funa e P altra gamba ecco accorciata^ 
Nascon le corna, fansi piume i panni. 
La bodca becco, e l' oste un barbagianni. 

LXXXI. 

Mangiamazze, e Sett'once in quell* istante 
Che col Bugi pugnaran tutta via^ 
Topi son fatti, e con passo tremante 
Cercano un foro, o qualche occulta via. 
Ma mentre van correndo indietro e avante 
I gatti gli mangiar dell'osteria; 
Ma il Bogi stanco e di ferite pieno 
Cade spossato affatto in sul terreno^ 

LXXXI x; 

Pallido giace, e dalle membra intanto 
Scende in gran copia il sangue ed il sudore, 
Ma corre tosto, e gli si pone accanto 
Tutta affannosa V alma Dea di Amore, 
Tergegli il fronte, ed ei sente fra^ttanto 
In sen tornare il pristino vigore. 
Si riserran le piaghe e resta quella 
Solo che Amor gli feo con le quadrella. 
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LXXXIII. 

Col Bogi iaùem %¥ inflassi suoi divini 
Provar gli ^coi eh' efan cadati al «uolo, 
Oià Pflucchiao e U prode Nottolini 
Sorgon più forti, e più non senton duolo, 
Miran gli amanti che stretti e vicini ' 
Bramavano di star da sola a solo. 
Né dar volendo loro soggeeione 
Fanno ritorno alla natia magione. 

LXXXIV. 

A meraviglia tal riman confuso / 

Il Bogi 9 e a lei &vella in «questi accenti: 
Che mai veggio? si è forse il ciel dischiuso, 
E te invi<6 tra le mondane genti? 
£ chi sei tu che sopra l' uman uso 
Opri a Tantagf^o mio si gf an porteaittf 
Una donna mortai no tu non sei. 
Ma una Diva, o ministra degli Dei* 

£Ua sorrìde, e dioe a lui, fra poco 
•Quale io mi sia con tuo piacer sapiai. 
Vivo inlfanto nel aen conserva il fuoco 
Che Amor vi aoeese;ed «^li»a tuoi bei rai 
Ardo mio hen^ rispojidie; e a poQP a poco 
Morir mi sento, ahimè! quando vorrai 
Il tenero amor mio render oontento? 
Ed ella, ah ne sospiro anch'io il momento. 
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LXZXT J • 

r Ma Foste, the quARtunqUi» Barbagianni 
Conservava dell' uomo la ragione. 
Pel cangiamento suo pieno d' allanni 
Tutto dolente innanzi s^ lei si pone; 
Di braccia in vece egli distende i vanni, 
£ si getta alla meglio in ginocckione, 
laalza il cui, piega le corna al suolo. 
Mostrando agli atti il pentimento e il duolo. 

LXXXVII. 

Il Bogi allor che generoso e forte 
Correr sapeva incontro a ogni periglio. 
Mirando dell' ostier la trista sorte, 
Mostrò per la pietade umido il ciglio, 
£ v^Uo a Ciierea disse„ è di morte 
Queata pena peggior, se un mio consiglio^ 
Se il mio pregar fosae per lui bastajote • • • 
E r Qàt» ritornò qual era innante. 

LXXXVUI, 

E pien di riverengsa a di rispetto 
Ringrasiò il 3ogi, e più d' amor 1« Dea, 
Poi lor sc^iuase è prepamto il lettor, 
E sotto le basette so^rridee, 
Donna^ o Diva che siate il v<ostro affetto 
Costui meritar meglio non pol)ea. 
Così dicendo giusta il suo coBkumm 
S' avvia, ohiaccbera, scberssa e lor fa lume. 
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LXXXIX. 

Tosto lo segue il Bogi, e insiem la Diva 
TuttOT coperta della spoglia itmana 
Che il suo divino aspetto ricopriva, 
E celava di Cipro la sovrana; 
Ma d* ambrosia un odor soave usciva 
Mentr' ella discioglieasi la sottana» 
Che scoprì al Bogi un c^\ sì bianco e tondo 
Ch« avrebbe tesi i nervi a un moribondo. 

XG. 

A simìl vista il fortunato amante 
Avido a lei distende un dolce abbraccio, 
Recansi in letto, e nel medesmo istante 
Ella si getta al suo campione in braccio. 
Ma non mi sento a raccontar bastante 

I lor contenti, e su tal punto io taccio. 
Quello che avvenne immaginar potete 
Voi che d'amor nell' arte esperti siete, 

xci. 

Ma poiché nacque in cielo e V atre bende 
Ruppe di notte la vermiglia aurora, 
Al forte Bogi che saper pretende 
Qual sia colei che tanto l'innamora; 

II mio stato ed insiero le mie vicende 
Disse Ciprigna, tu saprai in brev' ora, 
Presto ci rivedrem, frattanto il core 

T' empian, dolce idol mio, costanza e amore, 



CANTO Vt. %0ì 

xcir. 

Invisibil si rende » poiché detto 
Ha in cotal gaisa, e pien di meraviglia 
Così lascia il suo drudo entro del letto > 
Che gli palpita il cor, né batte^ciglia. 
Ella d* Averne all' orrido ricetto 
Con solleciti passi il cammin piglia, 
E presto giunge ove Caronte empiea 
La barcaccia infernal di gente rea. 

xeni. 

Deir Acheronte in riva la vezzosa 
Diva si ferma; ed a mirar si pone 
La rinascente turba numerosa 
Che dipendea dalla vital regione; 
Ma tempo é che la mia Musa scherzosa 
Sospenda di dar fiato al suo trombone, 
Che il tanto passa la dovuta meta, 
E il dottor Gian Domenico s' inquieta. 



♦ ■ 



CANTO VII 



ARGOMENTO 



Varca Ciprigna la terrìhil 'oia, 
E giunge al regno dtlP eterna notte^ 
Plato V accoglie, tinto dalla ria 
Sua corte, dentro alle tartaree grotte; 
Per vantaggio di leh messaggi invia 
A Giove Malebelge e Peldipotte, 
Giunge Mercurio e Venere dispone 
A veder tutta V infernal regione . 

vJhi mi darà la tocc e le parole 

Convenienti all' orrido subbietto, 

Or che il regno fatai nascosto al sole^ 

Il cieco Averno, è dei miei carmi oggetto? 

Alto coraggio ad opra tal ci vuole , 

Né di triplice acciaro intorno al petto 

Basta r usbergo, a entrar senza timore 

Nei regni della morte e del dolore. * 
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II. 

Mentre in testa il progetto io iiTolgèa 
t)i scoprirrì qnest^ orrida regione, 
Un gelido timore il cuor mi empiea, 
Ed era per fuggirne 1* oocasibne, 
Ma mi sovvenne che amiciaaa avea 
Con un tal venerando eorbacebio&e. 
Che operator di meraviglie tante. 
Esercita il mestier di Negromante. 

III. 

A lui ricorsi, ed il bisogno esposi 
Che avea dì far vedere attrai T inferno, 
Né il panico terrore a luì nascosi 
Che facea del mio cuor tristo governo. 
Nettò col moccicchin gli occhi che rosi 
Avea la cispa e un colaticcio eterno 
Il mago, e mi conobbe, e disse, aspetta. 
Ho pronta per tal uopo una ricetta. 

IV. 

Alzossi, e prontamente dette fuoco 
A un fascio d' ossa eh' egli avea raccolto, 
E fnr d* un che del ciel, dei Numi gioco 
Si prese, in mille e mille vizi avvolto, 
Poi trasse faor da custodito loco 
Mille vasetti e più da un grosso involto, 
Pesò la dose che da ognuno elesse, 
E suir istante ad operar si messe. 
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V. 

Era abbruciato l'insepolto ossame 
Dell'ateista, ed il carbon formato, 
Quand' ei pose a bollire in un tegame, 
Grasso d'arnion d'un frate riformato, 
Con due pezzetti d^ arido corame . 
D' un petulante musico castrato, 
E vi mischiò quand' ebbe ben bollito 
Parte del paracuor d' un favorito. 

VI. 

D' uno spion poscia vi aggiunse il cuore, 
£ il cervello d' un magro progettista, 
E la mano diritta d' un sartore^ 
E d' un calunnìator la lingua trista, 
Polvere di legai cavillatore, 
E medico impostor insiem commista, 
E un ciuffi) di crin tolto alla natura 
Di vagabonda cantatrice impura. 

VII. 

E il polmone d' un sordido usurato 
V intruse, e d! un ruffiano e d' un sensale 
Le labbra, ed il vetitricol d'un fornaro, 
E le orecchie d'un giadice venale. 
Ma quando gli ingredienti si mischiaro, . 
Per lambicco ne prese il più essenziale, 
Mei dette, e disse, eccoti un forte aiuto 
In questo estratto dibaron fottuto. 
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Vili. 

Tanne^ con esso ungiti bene il petto 
Dalla parte del cuore, e stai sicuro 
Che imperterrito e senza alcun sospetto 
Vedrai quando il dì luce ed alP oscuro; 
Fin d' ÀTerno nélP òrrido ricetto 
Guardar potrai Plutone a muso duro: 

10 del mago il consiglio già eseguito. 
Mi sento per cantar più franco e ardito. 

IX. 

Mentre la bella Dea rimira in fretta 
Sulla barca infornai l' ombre salire: 
Che vi spacchi nel mezzo la saetta 
Anime ... oh catta! mei farete dire! 
Grida Caronte, e quelle poca retta 
Gli danno, che han gran voglia di partire, 
Egli col remo le vicine scaccia, 
E sgrida le lontane e le minaccia. 

Un signoraszo altero e pettoruto 
Grida, perchè farmi aspettar cotantof 
Bardotto vii mi hai tu ben conosciuto? 
Sai tu quali avi generosi io vanto? 
Ride Caronte, e ornai chi ha avuto ha avuto, 
Dic^, buffon, ti scosta, o eh' io ti pianto 

11 remo sulle corna, intanto ei passa, 
E sua eccellenea come un cavol lassa. 

IO 
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XI* 

Sbarca tosto la grate maledetta. 
Che d' orrido pallor le gate tinge. 
Turba di mostri la rìeeTe, e in ftetlaa 
Al Iribnnal temuto la sospinge, 
n barcaruolo il suo ritomo affretta. 
Ed il naviglio al nuovo incarco spinge. 
Ma appena che alla riva egli acoestosse. 
Nuove strida si udir, nuove perGoase. 

Sotto uno. mantiglietta rifinita» 
Un sacco d'oro e di diamanti avea 
Una vecchietta secca rifinita, 
E trarlo seco all' èrebo volea. 
Un poeta con faccia sbigottita^ 
Ove pinta la fame si vedea. 
Tassar chiedeva da quelF altra parte 
Il suo rimario, e un giooator le carte. 

XIII. 

Un medico impoator teneva ia mano 
Una boccetta d' acqua colorita^ 
Ma Caronte stendendo un colpo strano 
L' oro, il rimario, la boccetta trìta^ 
E le carte volar fa ben lontano: 
Quindi scorge la Diva, e a se T invita, 
Mescendo per far luogo a Citerea, 
Colpi da cieoo suUa turba rea. 



/ " 



i'-*. 



xit. 

^tlR iMeènàie toìtì eh^ ià Ci][>rò impera , 
C {MIMO i<t thàn Cfttotìte il 8tio* berretto 
9* ftpprésèa & ]^i con m^ii turbata cera 
PiettO di ctDmpRmtentl e Qì rispetto^ ' 
Pur traéparialà zotica maniera,' 
Sebbene èi itiotleràsBe il gèsto é il detto, 
Neil' avvisarla in guisa tal -badate 
Che in appoggiarvi non t' insudiciate. 

Di ripulir la barca indarno ho cura. 
Che per dispetto Y anime d'annate ■ 
Ci pisciano e ci Fanno ogni lordura 
Per vendicarsi delle mie legnate; 
Passa di qui tanta canaglia impura, 
Che i pidocchi e i piatton porta a carrate, 
E da questi anitnali, io non saprei 
Sechino esenti anche t signori Dei. 

XVT- 

Sciòglie intanto il naviglio, allor la Diva 
A belFagio contempla il barcaiolo; 
Un rosso t^upo a scacchi gli copriva 
LafacciiL a^sai pih tìeratl'un paiolo. 
Un par di cotnd. in fronte gli appariva. 
Larga là botca tiveu ct)me un orciolo, 
Irsnto t folto il sopracìglio, raro 
Il crine e vqi par d'orecchi da somaro. 
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XVII. 

Era più secco e smunto d'un graticcio, 
I denti in tasca avea dentro a un cartoccio^ 
Di cispa intorno agli occhi era un pasticcio, 
E il naso pien di caccole e di moccio. 
Di qua e di là una natta area per riccio, 
' Il mento aguzzo e più sottil d' un coccio, 
E di sordida barba un mezzo braccio 
Scendea da queir orrìbile mostaccio. * 

XVIII. 

di sapea d' aglio e di cipolla il fiato, 
Ed ei:a ignudo infino alla cintura; 
La Dea volgendo il ciglio in altro lato 
Per non mirar la sordida figura. 
Gli chiede qual dell' alme sia lo stato 
In quella parte tenebrosa e oscura. 
Caronte allora la parola prende, 
E sul remo or s'incurva, or si dist^nd^. 

XIX. 

Qual pentolare che V istessa adopra 
Creta per P orinale e il nobil vaso. 
La medesma materia pone in opra 
Per formar l'uomo il capriccioso caso^ 
Né vi è chi differenza vi discopra; . 
Ha simile ciascun la bocca e il nas<^; 
Ma questi nasce allo splendor del trono^ - 
Quegli è messo ai bastardi in abbandono. 



CANTO TII« 209 

XX. 

Né capiscano i tumidi mortali 
Da una vana superbia trasportati , 
Che in origin fra lor son tutti uguali , 
Fino a che non son giunti in questi stati: 
Qui yeggan, né bisogno hanno d'occhiali 
I nobili^ i signori y i titofaiti. 
Che per aver quaggiù fama e decoro 
3oQO inutili e stemmi ed avi ed orò. 

XX J» 

Chiede la Diva allor, di qual stagione 
Con la sua barca ei faccia più faccende , 
Replica il barcaiuolo , allorché Orione 
In cielo sorge e le sue nubi estende» 
A popolar quest' infernal regione 
Maggior numero d* anime discende^ 
Ma in fede mia» negli altri tempi ancora 
Qui sempre si fatica e si lavora. 

XXII. 

La gola 9 P ambizione, e quel che Àletto 
Forsennato furor nei cuori accese , 
£ un morbo reo che haTuman sangue infetto 
Volgarmente chiamato mal francese. 
Spingono a riempir questo ricetto 
Gli uomini in folla da ciascun paese/ 
E vi piovan più fitti dei moscini 
Che assedian per vendemmia i larghi tini. 
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XXIII. 

Bla già toccava dell' opposta riya 
L'infernal barca le cocenti arene; 
Discende a terra la vezzosa Diva, 
A cui lungo cammin varcar conviene^ 
Di picciola moneta io qui son privai^ 
Dice a Caronte, che la mano tiene 
A scudellino, ed ei cosi alla muta 
Fa spalluccia, si gratta e la saluta. 

XXIV, 

Mestre la Dea si avanza in quel cantorno 
L' alme s' afFollan trs^tte al suo splendor»^ 
Ha non avvezze a sostenere il giorno 
Sen fuggon tosto entro al più. cupo orrore; 
Novella turba a lei si pone intorno 
Che poi si cangia come allo splen.dor^i 
D' una lanterna magica si vede 
Il Gran Mogol, che ad arlopchiA Sttcce4ft. 

XXV. 

1 

Ella segue il cammino^ e di, latrati 
L'aria densa d'intorno ode suonATj^i^ 
$i volge, e con i peli rabbuffati 
Sulle tre teste il cerbero I9 appara» 
Secchi mostra gli stinchi ed a£&Uti^ 
E si possono le costolie ciQntare» 
Piena di tigna è la bestiaccia fellfV^, 
il non ha più pè pancia n^ budella. 
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Finti^ la Diva eh* era a fui daTante^ 
Poscia la eoda tra le gambe pone, 
Gettosfli in terra, è dà tre bocche ansante 
Tre lìngae asciutte sbadigliando espose: 
lia I3^a noi cura, e più s'^interda arante 
Nelle parti d' Avemo tenebrose. 
Ma sentendo il romor d^una carretta. 
Sì ferma alquanto, e per vederla appetta. 

xxrii. 

Dai suoi spioni area Ptnton saputo 
Che a lui venir doveva Citetea, 
£ pronto il suo cocchiere avea tenuto 
Per servir di carrozza quella Dea, 
Del cieror Avemo il regnator temuta 
Gon queir isiessa già rapito aved, 
M«ntre tra i fiori e P erba teBereU» 
8' aggirava la Sicula donzella. 

XXTIII. 

Ma per iMitngo andar d'anni, gli arnesi 
M' eran rotti^ né- pib qua! prima ornata 
ly ebano, dai destrier fervidi e accesi 
Di vigoroso brio venia tirata. 
Era vecchia e ritinta, e furon presi 
A vettura i cavalli quella fiata. 
Uno era cieco, un zoppo e un altro matto. 
Il quarto avea i giardoni e il capogatto. 
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Cosi quand' è tra noi per prender moglie 
Un nobiluccio mezzo ricascato , 
Prende, a conto di dote, e pien di voglie 
Spande effimero lusso in ogni lato. 
Ma la superbia in fumo si dÌ8CÌoglic;i 
£ all'antica miseria ritoruato. 
Manda la tfua signora Bracalisse 
Nella carrozza dell' Apocalisse. 



Scei\de il cocchiere^ e poicliè riyerita 
Ha la Diva da parte di Plutone, 
E datele a montare, un pò d' aita 
Suir usata cassetta il cui ripone. 
Le rote allor per quella lunga «gita 
Fanno tre passi al più sopra un mattone; 
Si scopre al fin la reggia e addirittura 
La vaga Dea licenzia la vettura. 



Cosi qualcun vestito da signore 
Monta un' oretta dopo mezzo giorno. 
Del caldo sirìo all' infiammato ardore, 
In barroccio per girsene a Livorno, 
E annoiato da sete e da languore. 
Carco di polve e pien di mosche intorno. 
Appena s. Antonio apparir vede. 
Il resto del eammin vuol fare a piede. 
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XXXII. 

Entro di vasta orribile caverna 
La moglie di Vulcano inoltra i passi» 
£ sostener V immensa volta eterna 
Mira gli informi e rovinosi massi , 
Languido lume colaggiù s'interna 
Donde il salnitro ha già corrosi ì sassi , 
E un lento umore ogni contorno bagna, 
Che sol pendente musco si ristagna. 

XJLXIII. 

^Nel mezzo dello speco tenebroso' 
Sopra d' un trono d^ ebano sedea 
D' Èrebo il regnatore ^^ ed il cruccioso 
Fiero sguardo dall' alto rivolgea; 
Stava alla destra del superbo sposo 
La vaga figlia della Diva Aetea, 
Che mostrava nel volto delicato 
Un non so che di duro e di sgarbato. ' 

XXXIV. 

Della nobile Italia in sul confine 
Forse men erta P ÀpenniRo inalza 
La fronte al ciel carca di fredde brine, 
E meno orrore ha suU' alpestre balza. 
Di quel che il crudo re delle meschine 
Ombre d* Averno orribilmente si alza. 
Irte ha le chiome fra le immense corna^ 
E pallida la faccia disadorna. 

10* 
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Il nftso ha largo e«tremd.mente e folla 
Ispida barba a lui cela e riouopr» 
La Tasta bocca, che se apre t^lTottn^ 
Le ferree zanne rugginose scAopce^. , 
"Db, quella esce la fi^moiskin ^1^ ai^cgUf 
D'un atrp fumo, 9 ì cjccpst^gEMti cqg^Q^^ 
E respinando, inentre 1' aria rende,^ 
Pestilenziale* odpre ovunque e8.t;ende. 

JLJLXYt. 

. • • . • 

Gli occhi ha d' accesa brace ed iofoasati. 
Lunghe le orecchie delle corna al paro^ 
È ignudo, ma lo cuop/e in tutti i Uti. 
Un negro p.elo dft l^pP nxanqaro^. 
Ferreo scettro, terrojr dei sceUi^rati, , 
Siringe un' adunca nian diP^ paiibpnacii^y 
E dalla parte deretiiaiv ^O.pda 
Trecento br.accia ^i ypluML oad^; 

Sopra, i gr^dì^ìi diell' orrepdo, sogliQ. 
Di sangue aspersa, è la Vendetta ria^ 
La tumida Superbia» il paj^a^o OcgogliPii 
E di labbia coperta Ipocriislay 
11 Raggiro, la Cabala, V In^brcgliot 
Sonviy e la doppia Frode e la Bugia. 
Che in mille forme cangiasi e si ìiied# 
Brevi passi spiegati; cw SQj[)^o ]piede« 
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XXXTIII. 

B la Dfoeoidia passa enri ammantata 
A li8t#9 che r) color son han simile. 
Ha di Tiperd il crine, e batte mta 
8i»Ua pietra infemal' P empio foeile; 
Ivi si lagna Porertà, legata 
S naai e piedi con un laccio Ti1e, 
Là prepara I^ stragi e i rei inganni 
DifBdeiMm compagna ai rei tiranni» 

B il Tradimento che la bocca impura 
Stende al bacio, e aJ pugnai sotto la spoglia 
Porta la mano, e Va Torace Uìura 
Che €^ eJiQ pasce, e sempre d* oro ha TOglìa, 
L* luTidla, che a virtude onte procura, 
E si empi^ al h^nt^ attrai d' amara doglia. 
Là tormenta se stessa, «e il suo Teleno 
Cade dir bocca e le fa piaga in seno* 

. Xli. 

Colà 8* infuria il F^nariMxio atroce^ 
Che una benda ha suleiglto, e in manostrìnge 
Àcutisaimo aecìar, eh* ei* suol- veìbea 
Vibrare u' PaTariziaVo sospinge, 
I passi suoi Superstfzìon feroce 
Guida, o scaltrita Ipocrisia, che tinge 
Lo scarno volto- di mentito zelò 
Tosti sognati a Tendica:r del cielo; 
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XLI. 

Vi è r Ateismo y che alle proprie piante 
Scava un abisso orribile e profondo « 
U' senza speme e nelT error costante 
Cade 9 e di mille colpe il preme il pondo: 
Mostra l' incancherito suo sembiante 
Ivi Lussuria, e sparge il fuoco immondo. 
L^ Ignominia d'intorno errar si vede, 
E il Furio reo con il feltrato piede. 

XLII. 

Per la vasta caverna errano intorno- 
Xe pallide ombre , i spettri spaventosi. 
Che abbandonando Y infernal soggiorno 
Quando Febo ha nelPonde i raggi ascosi; 
CTon r imi^agin dei morti vanno attorno 
Dei viventi a interrompere i riposi, 
£ gli inquieti sogiù e le paure, 
E le Vigilie e le moleste cure. 

XLIIJ, 

Ma già la bella Diva di Citerà 
Riverente iuchinandosi a Plutone, 
A fargli s' accingea molle preghiera 
Per implorarne aita e protezione; 
Ma qual tromba marina da galera 
Sciolse il Nume d' Averne il gran voeione, 
E dii«se: la eagion della tua gita 
Sappiam, Ciprigna^ ed a sedeir V invita» 



CANTO VII. ai 7. 

XLIY. 

Ella obbedisce^ ed ei siegue, so bene 
Che da Vulaano in ciel fosti' accasata; 
Note di Cipro son le belle scene, 
E si sa che tu hai fatta la frittata: 
Mercurio che all'inferno ogni dì viene 
Mi ha tutta ristoriella raccontata,. ^ 
E in verità, cara nipote mia, 
Mi par che tu abbi fatta una pazzia. 

XLV. 

Non dieo già che d' incornar Vulcani 
Tu non avessi un* ottima ragione; 
Ma giacché ti han goduta a mano a mane 
In cielo e in terra tutte le persone. 
Perchè non contentar d' amore insano 
Il Dio di Cirra, e scioglier la questione? 
Venere allora che contrario teme 
D'Àverno il Dio, ricorre alF arti estreme. 

XLVI. 

Impallidita a luì si volge, e oh Dio! 
Dice, fare io potea ciò che mi accennif 
Non sai che per Apollo un odio rio 
Quanto giusto nel cuor sempre ritenni? 
Misera me? dunque nel caso mìo 
Uno sterìl consiglio a prender venni? 
Ah veggio ben di quanto m' ingannai 
Quando l'aita di Pluton sperai. 



XLTI I . 

EMtf CmtoIs vìi i%r|^ del ei*kr> 
E di ine rUtrè la mift neiueal^ 
Tu mi aI>bii9doai al mi* itUimàl wi |^ 
Senfo nfd «9S0> ^r^fgnnà à fittìÉa. 
Pli%t9iM» hHq?^ tìsktèm •mccisuMo iL pdbt 

Gridò , «Mb q«0»a! do» hkttffidl mftS 
Chi ti nega aMli»t9tiMrS attu TOgl^io^ 
Che Qtil» ti iMeii un peto» atfà dii Dìa^ 

X Libili. 

A taile esclatna^dioii Valta ea¥«xD» 
Dalle radici sn^ tutta «i soos^e, 
£,d'Aciieronte dalla parie ii^totiia 
A flutti r onda gclrg<^lianèi» alfliOMt,. 
Tremar lerparche^jedalla mauo etema 
L0r cadde il fuso; I« mondane fosse* 
S' intorbìdaroy e fuggir ùsLOWi in fjBetta 
Tutti i raiuio<^chi della padulett»^ 

XLIX. 

Ma dell' Infejsiito il r0 tds^Q rivolga 
A basso il ciglio, d'ogni iotorno guata, 
E chiama ad alta ^oce Ma]ebolgey> 
Che tosto moata l'alta scalinata,, 
E tutto iu se raccolto al suol riTolge 
La nera fronte d'aiTpre cocpa armata, 
E a lui dice Più toue, or del tuo zelo 
Vanne a fan pro^^axper Ciptigua in. cielo. 



iMseid il •oiiMt«at «opta: Patite tfiMii' 
Non m* fEiecùt giammai, tutto le pt 9T% 
Tenta» ohe ipi te tMiaifQiftib; qiì Ui poterai 
Da far gaiase il tepo ai Numi» •»% Gittft. 
Di ana Tea (fette in^raa spmti godm'ft 
H Dia ék Cìrm oli« tal. guerca mav^» 
£ restìn tutti coi C. . . in smìm 
Gli amiai a i j^otettori di ValoaA^fe» 

LI. 

Già dttir affac tm m beoe ìjulonasiata^^ 
E deUa IDrrìitcoua^ia t» ne.ayaimsa» 
Addio . ... «aatt. « . TieQ quÀ: c:<èsì. 4garJba.to 
Non mo8jl^«ìSti au liii eiel!0;;4l>bicf«an2^, 
Oftda noo iiif^ poi q»aJkbo tgoaiat^ 
Chi»- lanciar uà» aappiam;!» na^tsa osaAm, 
Comie. ìL tìIUs», ohe il «as^r in alto abaJba^ 
Che è fpll0BaiQ,. a^ ha il iMieo ii^la ««l«> 

liii.. 

Qui taa^iie Pfiiito, a^ qi»at Diavo}* QrAfagnc^ 
(Jh* ara< iw. i^ta. foorhaoaio) dk tra c^^tav 
Pensò un>pQQO]p poi: diala» q^itaLgiatadagim 
Io faccia da me <ob> ildt e litt notte' 
T« ^ aai» ma qjaaaàa i^olta. 4' un eoaipagno 
Ho d^uopo. Vi «areiche Peldipi>tte^ 
Che è il più fiooi tra i noatri mariuoli 
E Teggon pii\<iuattr'oJ^chitche du« apU. 



aste I<A K£Tfi DI VULCANO 

LUI. 

E ben» ditte Platon , prendilo e parti, 
E da me spera un ampio, guiderdone 
Se r impresa riesce; anch'io premiarti 
Saprò, disse Ciprigna, all' ocoasìoné: 
,S' inchina, e Yola per l' eteree parti 
Col suo compagno il diavolo imbroglione 
Come ministro plenipotenziario, 
Che sempre mena seco il segretario « 

LIV. 

Ma poiché Malebolge fu partito, 
La Dea di Pafo al brutto zio si volse, 
E del favor che aveale compartito 
Per ringraziarlo tutta si jraccolse, . 
E un complimento con bel garbo ordito 
Fargli volea, ma Pluto al sen raccolse, 
Baciolla in bocca, e disse, tra i parenti 
Son tutte seccature i complimenti. 

LV. 

A quel sordido bacio, che il fetore 
Spandea lontano almen quaranta miglia, 
La delicata Dea madre di Amore 
A tal segno si turba e si scompiglia. 
Che sul punto di rendere anche il cuor^ 
Soffia .sbufiando, stringe naso e ciglia, 
E alzando poi la candidetta mano 
Il puzzolente zio spinge lontano. 



OAirro Vii. ih 

La figlia allor di Cerere si accosta, 
E di Pafo alla Dea stende le braccia. 
Dal regnator d'Avemo ella si scosta, 
E Proserpina al sen stretta si a&braccia; 
Sai qual legge bestiai ci ha il fato imposta, 
Esprimerti non so quanto mi spiaccia. 
La regina dicea. Venere amata, 
Offrirti non poss' io la cioccolata. 

O sia Nume del cielo, o sia mortale 
Chi (Tuaggiù scende, e sol mangia un boccone. 
Obbligato è da legge aspra e fatale 
A non uscir dall' infernal regione. 
Né merta questo regno che in non cale 
Tu ponga la celeste tua magione, 
E soggiunse pianin, cara germana, 
Son qui per un granel di mei agrana. 

LVIII. 

Già replicato un mar di complimenti, 
La Dea di Cipro si partia bel bello; * 

Quando da lunge per le rie dei venti 
Veder le parve un grosso pipistrello 
Fermassi, e là volgendo i lumi attenti. 
Riconobbe ai talari ed al cappello 
Cillenio il Dio dei ladri e dei mercanti 
Che presto giunse al gran Plutone avanti. 



^ hix. 

Nel ip^lnmt deftcritto ec» del fkto. 
Per deefetQ immutabile ed eterno^ 
Che ogni imita dikeia eM fotte il di nmte» 
Egli do^^Me «cendere all' inferaa^ 
Un numero di morti era obbligato 
A poetare in tributa al le à^Kretmm^ 
E a «aa voglia ritrarneancke potea 
Dall' Èrebo fneU* alme cba Tolea. 



Pagd Mercorio-al tenebroso: Dio 
U anQ- tiiJntto^ e volto a. Citerea. 
Per cai nel sen di fervido drtio« 
Né dalla Diva mal aecolto, ardfea, 
Disce,. giacché nei n*gni d«^ir obUìo 

10 ti ritro^ra, o vezsoaetta fìet^» 

Vuoi tOy.ai^Piu^o accorda p^rmifrioire^ 
liecu veder qi^eet^iolerRal regieoef 

Giptigna eurìoaa p^r natonr 
( Che uà viaio tal ni^ppur le Dive etclude) 
In qibella parte tenebfoea e oseara 
Gran demo di fpr areo m sar raiechitidé» 
D' OittM»rfiff r assenso indi' proeura 
Da Plutei, e il riso dai begli oc«bi schiude^, 

11 risa sedtittova degli amanti, 

Cba poi si cangia, ia amaseaaa e i» piaitti. 



Platone ehe negar solerà ognora 
Una tal grazia, sordo ai preci e al pianto, 
A Ciprigna yolea disdire ancora. 
Ma cedeo di quel riso al dolce incanto. 
Come negar potuto avrebbe allora? 
Che non si accorda a bella donna accanto? 
Oh quanti signorazzi in simil caso 
Cedono, e son menati per il naso. 

A VeAero cù9th q«ella lieefwt 
Un altrq ahlMaotoie^, vm altsrm atr^t» al- «aBo, 
E un altrs» hsaek» pien di pejslileaza^ 
Di sto maeVerol tanfo « 4i irelett^. 
Ma una 4omia oko betta abbia, apparenza 
Forse a un veocbio aìgiacK paga di ma»» 
Per otteaar ia date^ o^ un nesèko, 
O un poco d' impieguccio pel marito? 

LXIT. 

Ornai la bella Diira nel dolanto 
Tastare pAV entrarti esaai mossa, 
£ già dall' kiKleraal eornuta gente» 
Schiara incontso^ veniale e folta #. grossa^ 
Ma il mÀOb ronain si ferma di sapente. 
Ed abbassa IT oceeehie a il fiato Ì0gretssa«. 
Megli» dunque saf& ohe a dava io^ rada 
AUc^ SJlanaa dastnas rifMOsat a bkéa«. 



CANTO Vili. 



ARGOMENTO 



Nel Tartaro inoltrata Citerea 
Vede le Parche e il giudice d'Averno, 
Che graifemente in tribunal sedea. 
Far delV anime inique aspro governo^ 
E sentenziar due vati; della rea 
Turba il v€trio gastigo sempiterno^ 
E come esiga d* Elicona il Dio 
Dai poetastri insulsi il giusto fio. 

T 

lo dorrei fare un pò di prediclietta 
Pria di scoprir l'inferno ali* «Itrui vista. 
Mostrar dovrei, che asprissima vendetta 
Dai giusto cielo il peccator si acquista, 
£ che • • • nra mi darebbe poca retta 
La cocciuta in mal far canaglia trista. 
Né duopo i buoni han del mio consiglio; 
Tolghiam dunque la causa allo sbadiglio. 



Dei demoni in fra l' empia e na caterva 
S' inoltrava la moglie di Vulcano, 
£ intorno a lei quella genia proterva 
Stava come i villani al ciarlatano , 
Ella volgendo i lumi intomo osserva 
A chi la ronca, a chi V uncino in mano. 
Chi una balestra avea, chi una zagaglia, 
Chi frecce, e chi stromenti da sbirraglia, 

III. 

Quale ha muso di cane, e qual di gatto, 
Qual d' asino, o di mulo, o di cignale; 
Chi è guercio, chi gobbo contraffatto,/ 
Chi lasciata ha una gamba allo spedale, 
Hanno tutti tre quarti almen di matto, 
E portan lunghe corna e coda ed ale, 
E per aggiunta a sì deforme aspetto 
Puzzalo tutti come un^laeaeretto, 

IV. 

La tufbà ognor vieppiù s' accresce, e intonso 
Qual mare ondeggia all' amorosa Dea, 
Chi spalanca la bocca come un forno 
Per V alta meraviglia che il prendea. 
Altri per iritnirar quel viso attorno, 
A cavalluccio a un altro si ponéa. 
Chi sorpreso facea dei gridi insani, 
Chi lo seativa crescer tra le mani. 



ftii LA «ttB Dt tVllCANO 

lift si Apre ili mett«d à lov b^^n 1tfi^4k ria 
Con la {»o»e«rtt ^^^ ^1 NuM^ Alatoi 
Fugfe U «leta iturbà, « ni disvki 
Con gran l'òmot^ ih qn^festò ed in quel lato; 
E delia D^a ili Cipro tn compagnia 
Giunge lferciftri<> a un antro aflRimicàto, 
Ove d'anni, di morbi « leisaso ca^óhe 
Lo atame «man filavano le Faivtie. 

Lordo % bimnto alla fertile UfianiUi 
Dal mitro un ìtm» A mano ivi pèn^ea, 
Che per l^oilcnra aotterfanea sians^ * 
Come una Face iepolcial splendea^ 
E al fo«x> lume 1* orrida %embiàiiea 
Delle l^rcfae più brutta si rendiea» 
Mentre in qua e in là movean inquiete e«titiche 
Ciarlando iasieaA le Iacee patalitiicili«« 

VII, 

Ignorati quanti èecoli han sul d^fipsè 
Quelle tre' brutte veeekie sgangherate, ^ 
Ed han grinzose e del color del boaeO 
Le guanl^e di gran colpi caricate^ 
L^ occhio infiMsato e più cbe brace foSlb, 
Pai pebre di' scarlatto foderat^^ 
E il mento «guBzo sèrre a lor di VàM) 
Lo stiUjbCidso a aonservAt ilei naso. 



' GàVTO TlUé «*7 

Vili. 

Più nan soggi^rnAtotrotie bocche qd dente, 
E regg^ appena il capo dondolante 
Nero collo di grà sul sen cadeatCt 
In cui le poppe seimila anni a^aate 
9i vider focse» iu quel aeu fetente 
Che arriccia ricopria pelle tirante» 
E le mani più nere dei carboni 
Eran cerche di ro^na e pet^gaeni. 

IX. 

Sulla ttiicca tignosa e mezza anonda» 
Una tedesca nera Atropo avea» 
JDi bigherino ornata e s) profonda 
Che ambe l'orecchie sotto nasceodea; 
Lachesi e Cloto arean la cuffia tonda 
Da comodo, ed un nastro la .chiudea^ 
E a camerate ìtì pascean ristretti 
Sopra un prato di tigna i tìU infetti. ' 

X. 

E la veste che lor scende 4<^1 petto 
Degli uncinati piedi in sui confini 
Un listato e bifuiito tabarretto. 
Lavorato a fiorami ed omaccini. 
Stazzo nato così che a) primo aspetta 
Ninno il vero color fia che indQTÌni, 
Ed escon dalle logore scarpette 
Cert' unghie da tagliarsi con TacoeU^. 



2^8 UL RETE DI TULGÀVO 

XI. 

Lascia la Dea di Cipro disgustata 
Il tristo albergo e l'orrida. assemblea , 
E giunge da Cillenio accompagnata 
Dove un recchio palagio alto sorgea; 
La muraglia era tutta scalcinata, 
E neir istante rovinar parca; 
E presso al gran porton saudiano intanto 
Orrende strìda e disperato pianto. 

XII. 

Passar non si potea per quella via 
Senza periglio d* esser soffogati. 
Chi andava bestemmiando e chi venia 
Attaccando un migtiaro di sagrati, 
E i numi senza alcuna cortesia 
Erano di qua di là spinti ed urtati. 
Ma Cillenio la Dea di Cipro abbraccia, 
E con là verga la gran folla scaccia. 

XIII. 

Ed al palagio giunge, e per le scale 
Della fabbrica orrenda avanza il piede, 
A lui tosto sì accosta up caporale. 
Le corna abbassa, e che comandi chiede: 
Si vorrebbe vedere il tribunale, 
Ei risponde, se pur ce lo concede 
Il giudice che rende oggi ragione. 
Replica il caperai, passi, padrone! 



CANTO TIII. 2219 

XIV. 

Era. appunto di Creta il re Minosse 
Di turno a giudicar quella giornata, 
Che lasciò il banco, e incontro lor si mosse 
Tosto che il caperai fé' l'ambasciata; 
Della Dea sulle guance bianche e rosse, 
E 1^1 sen dette il vecchio una sborniata, 
£ disse, affé di Dio questi bocconi 
Non si vedqno in queste regioni. 

XV. 

Ma fatto ai Numi un breve complimento 
Gli guida al tribunal privo di luce, 
U' di epadon si tira, «^ìl freddo vento 
Dagli aperti balconi s'introduce; 
Ei suona un campanaccio, è in un momento 
Un' ombra al suo cospetto s' introduce, 
Che bieco il ciglio, ed irte avea le chiome , 
Cui richiede Minosse il grado e il nóme. 

XVI, 

Alzò il capo il superbo; e spregiatore, 
Disse, del cielo io fui; del volgo insano 
Risi, che pien di panico terrore 
Dell' Olimpo credea Giove sovrano: 
E benché tratto in questo tetro orrore 
Spera costui eh' io mi disdica invano; 
Un vii timore il sen no non mi agghiaccia, 
E gli squaderno un par di fiche in faccia. 

1 1 



Hic LA RETE DI VUtCANO 

XVII. 

LevsLterai di qui questo briccoiie 
Cridò il figliò d' Europa; egli sia posto 
Entro una massa ardente di carbone. 
Ed ivi cuocia in un etemo arrosto. 
Ma V ombra messo il giudice in canzone 
Partissi, e mentre al tormentoso pòdf^ 
Andava, in vece di dolenti omei. 
Metteva in coglionella i sommi Dei. 

XVIII, 

Comparve un altro, e disse ^ ai Numi santi^ 
Gloria ed onore l'universo intero 
Renda, ed a Giove*inni festivi canti 
E quando il sol riluce e all' aer nero; 
Eccomi a voi, giudice saggio, avanti; 
Da voi, ne forse inutilmente io gpcro. 
Poiché dal buon sentier non mi divisi. 
Un posto aver nei fortunati 'Elisi. 

XTX* 

Fu la religìon mia scorta fida, 
Vittime e incensi al tempio ognor portai. 
Dei teneri garzoni io fui la guida, 
L' onor delle donzelle assicurai^ 
Della miseria fei tacer le strìda 
Che r oro ai poverelli prodigai; 
Dar fu mìa cura in virtuose forme 
Alle famiglie altrui regole e norme. 



ì 



XX* 

Sperar dunque mi giovai! pretnio eterno . • . 
Ma il giudice sdegnato; ah baciapile 
T'accheta, disae, entro del 90270 interno 
Ti leggo, e Bo che fosti un efnpio, un vile 
Fingesti venerar Gieve superno 
Con pretesto acutissima e sottile, ^ 
Onde calcar dagli altri. inosservato 
Le vie della licenza e del peccato. 

XXI. 

Tu lupo nelP interno e fuori agnello. 
Donar fingesti altrui togliendo il giusto, 
Febo nel tempio, e Cintia nel bordello 
Ti vide ognor di mille colpe onusto, 
Di trarre al vizio vergognoso e fello 
I teneri garzon l'infame gusto 
Cercasti, iniquo; e con indegna scola 
Seducesti or la madre 6r la figliola» 

XXI I • 

Vanne fellone, imparerai qual sia * ^ 
Pena serbata al grave tuo delitto, 
Qual gastigo all'indegna ipocrisia 
Abbia d'A verno il regnator prescritto; 
Quindi soggiunse; olà, quest'empio sia 
Fino alla gola entro del ghiaccio fitto, 
E a nuova pena sempre rinascenti 
Rodan le guance sue gli atri serpenti. 



a,3ù, LÀ RBTE 91 VULGA.no 

XXI II. , 

li Bacchettone a cui non giova Tarta 
Per trar Tinfernal giudice in errore, 
Abbassa il capo> e sospirando parte , 
In volto pìen di lurido squallore;^ 
Quindi un seguace compario di Marte 
Che ostentando bravura e gran valore^ 
Sul giudice d'Averne i lumi affisse^ 
Il capo scosse, e alteramente disse. 

[xxiv. 

Per cotante vittorie il nome mio 
Negli estremi del mondo celebrato. 
Nel tenebroso inferno avrà, cred'io, 
Non men che in sulla terra rìsuonato; 
Poiché tanti guerrieri il brando mio 
D'Acheronte alle rive ha già inviato, 
Ch^è di ridirne il numero, la brama. 
Stanca ai trionfi miei, perde la Fama. 

XXV, 

Io domator delle province intere, 
Ho dilatato dèli' avito regno 
Largamente il confin; con le mie schiere 
Di soggiogai^ il mondo avea disegno; 
Ma lo vietò la morte; or di godere 
Cinto di nobil lauro il crin ben degno, 
Fra i più celebri eroi dato mi sia 
Frutto adeguato all' alta gloria mia. 



CANTO. VIII^ 233 

XXVI. 

A tai superbi detti avvampò d' ira 
D'Europa il figlio, e che? diisscy pretende 
Premio ai suoi falli, ed all' Eliso aspira 
Chi umànitade ingiustamente offende? 
Riconosci te stesso, e in te rimira 
Ciò che a natura orribile ti rende: 
Disse, e il guerrier lo sguardo in se converso 
Tutto sì vide d^atro sangue asperso. 

XXVII. 

Gelò a tal vista e tutto si riscosse, 
Che gli tornò la tetra scena in mente 
Delle campagne da lui fatte rosse 
D'umano sangue sparso ingiustamente; 
Ma in più severo tuon gridò Minosse: 
Quel sangue miserabile e innocente 
Sia la tua pena eterna in questi lidi. 
Ed a crudel dìsperazion ti guidi. 

XXVIII. 

L' amaro sovvenir fenda il tup- cuore, 
E ti dipinga ognora ai lumi innanti. 
Là senza greggia il misero pastore. 
Qua i tenipli profanati e i Numi santi, 
I furti, le rapine, il tolto onore 
Alle spose, alle vergini tremanti; 
Replichi il pianto che nei lor perigli,. 
Versar vedove madri ed orbi figli.- 



2^4 ' l'A. BETE DI TULCANO 

XXIX. 

, Bestemmiando partì l'Ombra s'icgnosa 
Del gìudicr irritato dal cospetto. 
Ed Tin' altra ne apparve che ritrosa. 
Torbido il ciglio, e trace avea 1* aspettò, 
E disse; io con man salda e generosa 
Religion, che vacillava, ho retto 
Contro i nemici suoi; di Giove il regno^ 
In me trovò il più valido sostegno. 

XXX. 

Sopra i seguaci delle sette impure. 
Che di Giove negare un attributo, 
Tnesorabil fei piombar la scure, 
E a Pluto ne inviai largo tributo. 
Gli accesi roghi e le più atroci e dure 
Pene, che imfnaginar non faan saputo 
I Siculi tiranni, han tosto i rei 
Distrutto, o spinto a venerar gli Dei. 

XXXI. 

Volea più dir, ma Tinterfwppc tosto 
Con tai detti di Giove il «aggio figlio; 
Basta ftll^n, ^lò ciie hai finora esposte; 
La pi^tà dal tuot^ikbr so toh'tebbe esiglio. 
So che il mortale in, dl£Hid«nz« pestò 
Più al ciel non t^sa (sollevate il ciglio 
Per implorar pietà. Nume non cW^de 
Chi di sangue e vendetta avide vede. 



QjLKTp TIII. zìi 

XXXI 1. 

E colpa tua che un yergognoso gioco 
Far ti Tolesti del Rettor del telo, 
Che r amKzion copristi e d' ira il foco. 
Della religion col sacro Telo, 
Se intiepidisce' e laugue iu ogni loco 
Degli uomini il fetvor, l' fintico sselo. 
Sì colpa tua» che tratto s^ indegne prore 
Dei tuoi delitti desti «olpa a Gioye. 

XXXIII. 

Sì colpa tua^ del sacro ministero » 
Spinto da vii desio di guadagnare 
Abusasti, ed un dogma menzognero 
Tanto col ver sapesiki mescolare. 
Che scoperta la frode , e il falso e il vero 
Fu forza, air uom tradito alfip negare; 
L* angup^ e la face ria vibri al tuo petto 
Nido di orrojr, di crudeltade^ Al^tto. 

:pcxiv* 

Ma la Diva di Cipro che vedea 
Due ombte eatrar eoi leapo cioudoloni , 
Di Maja al figlio in basso tuon dicea 
Costoro non hao faccia di briceonì, 
Xi' 4HiiesÉi lor si vedie nell' idea, 
;Nel ibimtto» ^andrai» 4' Colise aUe regioni; 
B gmdiee.ftllpr dias^ Jn grave cttono. 
Chi fiet^? ed u« rispose, un vale m>no. . 
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XXXV. 

f » 

Fui frate, e non ostante galantuomo, 
E delle azioni mie ninno di lagna, 
Dai pergami tuonando, al vizio domo 
Feci in gran fretta batter le calcagna; 
Di tragedie stampato ho più d' un tomo 
Là dove Àlfeo la gentil Pisa bagna, 
E della Sprea la riva ancor rimbomba 
Del sUon che uscio dàll* epica mia tromba. 

XXXV I. 

Cantai V eroe discepol di Chitone, 
Che la cuna regale ebbe in Tessaglia, 
Quel che pien di valore in finto agone 
,, Tagliò la testa a uR fantoccin di paglia. 
Che l'ariete adoprando ed il pu&tòne 
Dei diavgli disperse la canaglia, 
E che morto rispose in un serraglio 
^, Karba di Macedonia empio Ammiraglio. 

XXXVII. 

Disse di Creta il Re; cos' hai tu lieéto? 
Io per me non t'intenfdo affé di Dio! 
Chi è quel coglion, parlando con rispetto» 
Per cui prostituisti monna Clio? 
L' ombra aprì tosto i labbri ad un risetto 
Mostrando i denti, 4ndi anche i denti aprii»» 
E disse; è quel che ,^ sotto un mortai velo 
f, Pugnò tra noi come si pugna in cielo. 
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XXXVIII. 

Ripresa allor la gravità natia 
Disse Minosse, ho inteso quanto basta; 
A stìge non ti trasse nn' opra ria^ . 
Né qui la tua virtù ti si contrasta; 
Ma come reo di lesa poesia 
Un atroce gastigo ti sovrasta; 
Che Apollo non attende o preghi o scuse 
Da quei che ardiron profanar le Muse. 

Ei dal Tonante una senten2» ottenne 
Contro tutti gP insipidi [scrittori,. 
Onde chi senza merto in Pindo venne 
Ad usurpar dei vati i sacri allori, 
Ed alssarsi tentò con fiacche penne. 
Fra i cruci ha da pagare e fra i martori; 
Son questi i sensi che la legge esprime^ > 
I veréi strambi e le pedestre riihe J . 

. XL. 

A questi accenti impaurito il vate 
Fé' dal ciglio cadere amaro pianto; 
Ghè d' aver scritto roba: da sassate , 

Mentre vivea si risovviene intanto: < 

Ma, caro confratel, non^ vi adirate. 
Gli disse F ómbra che gli stava accanto^ 
Leggesti il mio poema? Io dimtxstrai 
Che r uomo aver non puote altro che gu;aì« 

II * 
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. XLI. 

Ah forte tosco mi Torrà punito 
Ciustamente irritato il biondo Dio, 
Cai parve il mio poema acimaoito; 
Ma . . « nella pre&ztoa lo dissi anch* io! 
Via duncjne, di eostaassa il caor forsito 
Mostriamo entrambi, ed il tormento rio 
Cbe «ertamente meritato abbiann)^ 
Taciti e con rassegi^aasion soffriamo. 

Mentr' ei cosi parlaTa avse (fi èdegno 
Intollerante l' epico Pìsan*»:, 
E degli occhi al girar ite die ben sìe^o, 
E allo scoter del eapo e della mana» 
E gridò poscia; o^d^ aranciate degoo 
Poetino wfl, sèi dnnqne tsmito inea«o,. 
Che inferiore di dottrina e d' arte 
Ardisci ad un jSar mio di comparartef • 

Ttfiherariot bonsai cfc« fra ntoidne 
Conobbe il tn^ndo tanta dìf&rehea 
Quanta f]« ptfssa tra ^nilMseino e mi bue? 
Oh vedete per Dro che tmpertinenerai 
Io leggere xin tuo libro? e chi mai fn^ 
Che di leggerne un foglio ebbe pazienti»? 
In fra i lettori taci più d' un v' è stato 
Chetai frontespizio sol si è addormentdito. 
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XLIT. 

A tal dispregio efae pìombogli in core^ 
Di lÌTÌd« tK>Mor le guatioe as^r^e 
Dell' iii£eliekà mostrò T autorp, 
E sdegnato, pia « lungo noi seff&rse, 
É gridò: '0e tu f<indi di proprio onore 
In rime detefttabj}ì e pien/Vree, 

nell'erte di feréi onòulìare, 

Lo conoscoy lo ^o, non ti son ^re. 

KLV, 

ha. notte ohel' Armindo in sulle scene 
Esponesti rpresanite io noti avea. 
Quando pel troppo ridere inna pena 
Di còrpo assalée à palchi e ia platea. 
Né i motteggi onde Alfea fu tutta piena. 
Quando Oiason ohe addormentar Iacea, 
Lo stanopatore infin, vide in fischiate 
Cangiar le glorie in Colchide acquistate. 

È vero; in casa assorto in vìi riposo 
Dormì l'Epico imo; non ha incontrato; 
L* altro gridò , dai topi 'è ver fu toso 
Che invan vi teiini il gatto ritìserrato; 
Ma del lavoro nw), sia jpiirinoioso, 

1 versi almen coi diti bo (misurato^ 
iiè come tu facesti , alcun ne ho fatto 

Più lungo un braccio, q con un pie rattratto. 
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XLYII. 

Non ti ricordi^ pezzo d* animale. 
Che di Pindo snll' erta aspra regione. 
Mancandoti a salire e lena ed ale. 
Ti contentasti d' una traduzione? 
Che con itali accenti tale quale 
Render volendo V anglico sermone. 
Facesti un guazzabuglio tanto strano 
Che n<Hi era più inglese né toscano? 

XLVIII. 

- Fan quei versi venir le convulsioni^ 
E da lontan richiamano i cazzotti. 
Di quelle voci in far le costruzioni ì 
Smarrisconsi i grammatici più detti, 
Un che lo lesse vi sputò i polmoni, 
£ maledisse mille volte il Botti, 
Autor di quell'insulsa cerboneca 
Chiamata Eufrasia o sia la figlia greca^ 

XLIX. 

Seguir voleva; ma i pungenti e rei 
I>etti interruppe il giudice d' Averno, 
Che fino* allora dei contrasti aserei 
Riso coi Numi avea del ciel superno, 
E disse; la pazienza alfin perdei,' 
L* uno e r altro ben degno è del? inferao: 
Olà partite, egli orridi sergenti 
AI gastigo affrettar PoniI|r« dolenti.. 



II. 

Ma la. folla che ognor vieppiù orescea 
Inquietava dì mollo il Re Minosse: 
Cillenio allora un segno a Ciierea 
Fece; che tosto per partir si mosse: 
E mentre per Tìnferno il pie volgea, 
Sospeso alquanto il condottier fermosse, 
A Ciprigna adittando che la via 
In duplice sentier si bipartia. 

LI. 

« Alla sinistra parte i lumi affise 
E disse; o bella Dea, queato è il sentiero 
Che per vedere il genitore Anchise 
Calcò il rampollo del troiano impero; 
Per questo poiché il can trifauce mise 
In durissimi ceppi Ercole altero , 
Trasse l'estinta Alceste,. onde far lieto 
Col non atteso don l'ospite Admeto. . 

Qui abbandonò l'innamorato Orfeo 
L'ombta della bellisima Euridice^ 
Quando al desio resister non poteo 
Di mirare il suo ben quell' infelice; 
Qui di-Piritoo Porrne e di Teseo 
Veggionsi '. ; . ma d'amor la genitrice , / 
Già mi è ikota per fama questa strada , 
Disse, né d'uopa alcuno è ch'io ci vada* 
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So chi» &* £lirrft il figlio aTTinto giace 
In questo spaile, e ^che yi sasia ognora 
Con le giacere «ne V augel vorace, 
E del M»arerckia ardir ^i pente mcora, 
Che quel che acceae airaureo m>1 la face 
Neirnom di Creta infuse yital era. 
Col cuor che a nuova pena in sen gK nasce, 
L* augel di Giove eternamente pasce. 

LIT. 

Che qui ^aeir ingannevole convito 
Tantalo paga ingamstan^nte il fio; 
Tutto questo, o CiUenio^ ho spesso udito 
D' Alcmena dal figliuol, dal figlio mio; 
Quasi accennar di 'qui potseicol'ditQ 
Dove del re dei venti il figlio rio 
Porta e riporta in vetta al monte il aastfo 
Che rotolando poi ricade abbasso. 

iV, 

E dove quel che becco il gran Tonante 
Far voleva godend<Mii Giunone^ 
Arruolato qual gallico furfan;te 
E senza fine e aensa discreaione; 
E dove indietro or vanno ed ora tivante 
Con la lor brocca in capo e col secchione 
In mano le Danaidi il dì e la notte. 
Per empir d' acqua una sdrusclta botte « 



' CAUTO Tiii. d43 

Qiumd'è zoA^ Mèroario. ailes Yiprefe« 
Inutile f aria questo oammino^ 
Ma Ter la destra parte Dian discèie, 
O mortale o d'Olimpo dittadioo. 
Colà non ha gran tempo a punir prese 
D' Averno il Dio, per legge del destino. 
Certi falli, cke prima trascurati 
Eran con poco senno in questi lati. 

Volonterosa allor la bèlla Dea 
Andiamvi dioe^io ne son ben contenta, 
E il messagger dei Numi aCilerea 
Sorridendo la man tosto presenta; 
E giunto in breve «tempo ote scorrea 
L' onda d' an fiume tortuosa e lenta, 
Alla diletta sua yolgesi adire, . 
Ecco r onda che fa rimpinconive. 

LTIII. 

Questo è il cotanto deoantata Lete 
Di cui r onda in poter non ha l'egiiale, 
L'uom che con essa apcgne la sua sete 
II passato piacer si scorda e il male; 
Fuggon le cure torbide ed inquiete, 
E si riduce nn yerofm Pasquale; 
Ma il trasportarla fuor del proprio lito 
Per legge di Plutone è proibita. 
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iilX. 

Pure di sotto man P anfore piene 
Nel mondo Ingratitudin ne trasporta, 
O eh' ella sa celarle troppo bene, 
O dà la mancia a*quelli della pòrta; . 
Tal mercanzia spacciata da lei viene 
Negli aurati palagi ove la porta; 
Ne tracannan dei fiaschi i gran signori, 
£ si scerdan pagare i servitori. 

Ne bevon dei barili i Mecenati, ' 
E fan languire i miseri poeti. 
Che ad onta degli encomi prodigati 
In loro onor, vivon per fame inquieti: 
Ne bevono i furfanti sollevati 
Dal caso, e allor superbi e più indiscreti 
Dispregiando il parente e il vecchio amico. 
Non si rlcordan più quand'erau fico^ 

LXI« 

Ne bevono i signori a dismisura 
Lasciando oppresso e inonorato il n»erto; 
E il pallido artigiano che procura 
Del conto il saldo resta allo scoperto. 
Che indarno al chiaro giórno o m notte oscura 
Grattandosi la nuca, inquieto e incèrto 
Torna a picchiar la porta romorosa, ' 
Chò il padrón ne ha bevuto e si riposa.. 
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XiXII. 

Àllor ch« un vecchio inabile e CMcante 
Di scaltrita beltà cede ali' invito , 
E generoso i sacchi' del contante * 
Versala voglia di lei che Pha ferito. 
Ella gli mischia nel vin bianco alquante 
Gocce di quest'umor; rimpinoonit»- ' 
Il vecchio allor non può scoprir la frode , 
Uè accorgersi eh' ei spende e un altro gode. 

LXIII. 

Talor qualche ministro capriccioso. 
Che brama d' allungare un pò 1» mano, ' 
Fa nella cioccolata bere ascoso 
Quest' umore al sagat^e suo soviraho: 
Inerte allora il Prence e neghittoso 
Lascia in balìa del tristo cortigiano' ^ 
Sudditi e regno, al piànto altrui noti crede, 
£ pargli non veder quetcfie pur vede. 

LXIV. 

Così parlando al più vicin recinto 
Guid^ là Dea: là -in tomo disperati' 
Correano i rei che un braccio all' altro avvinto 
Avean dietro le terga, trasportati 
Dal furor che nel volto avean dipinto 
Attaccavano un tomo di sagrati , 
Ed i demoni gì' inseguian mescendo 
E calci e pugni e qualche schiaffi» orrendo. 
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Rite Mercurio; e disse; ebber costoro 
Al mondo il naso così pien dì mufia^ 
Che credeyan trovar qualche tesoro 
Quando, attaccar poterò una baruffa: 
Volge i lumi la Diva, e tra di loro 
Il Cricca tode che bestemnpia e sbuifa. 
Acoeso dalla rabbia orrenda e ria 
Per coi tiosrò la morte all' osteria. 

Sorride, e col messaggio degli Dei 
I passi inoltra per Y orrendo piano , 
Finché vede penar novelli rei 
Più gialli in volto dello zafferano ^ 
Secchi, un un ti e pia brutti dei Giudei 
Che di ^bbare il Gk»i cercato invano. 
Bendati han gli 4ioohi, e fanno jutofu^a loro 
I diavoli suonar M argento e Toro» 

Ed aliando risate strepitose 
Gridan, viva, godiam, faccia^[K tempone 
Alla barba del ma^ffeo che ripose 
Tante moniete entro 'di <][ttel eassooie: 
Portò le ^i»s*i sofdide e eo«rosej» 
Mangiò mal, bevve peggio, ohgfWA ^oqglione! 
Sempre in tt»eazo«i delitti «^liÀvissato 
i^z im deir oso|foh che baron fottuto! 
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LXTIII. 

Ecco gK avari il Dio Cillefiio dice. 
Che per mettere insieme im:o «d argento. 
Vita menato al mondo egra o infelice, 
£ gittstiaia lasciar gracchiare al renio; 
Dagli occhi loro amaro pianto elice 
Quel suon che pria formava il lor contento, 
E credon phe gli eredi dian la stura 
Ai frutti della lor sordida u$uraT 

Guida in ciò dir la Dea là dove un grande 
Prato si estende; ivi il fugace affretta 
Corso un ruscel che romor grato «pande, 
E nutre i fieri e Podorotn erbetta* 
Ivi caldea di nobili vivande 
Splendida mensa i convitati alletta, 
E intorno a quella armoniosi cf>A 
Son di flauti, di cetre e dì cantorL 



Oh qui non si sta male, Ciierea 
Disse a llercurto: ed egJi è qui d'in^tofd^ 
Dei Pardsìti la canaglia rea 
Che soffrì per la gola ogni onta e seolrao. 
Soleva ogmain di ìot mentre Vivem 
D' un posmmtè «caeciafsi ^wtto il aoggietUo» 
Ed avvilia l'umanità e raigfieae 
Con r arte veTgogn4Ma del buffone. 
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JLXXI. 

Qui sona i crapuloni che ripièni , 
Col procurato vomito il gran sacco 
Vuotare, e a nuova mensa in rei veleni 
CangiaTo i cibi, e il dolce umor di Bacco. 
Poscia ruttando il Cipro onde eran pienìr 
In faccia al galantuoip^ digiuno e stracco, 
A lui negaro un tozzo vii di pane. 
Mentre il cappone rifiutavarA cane^ 

Oh come bene ha in loco tal punita 
La turba ingorda! a empire il gran ventraccio 
Apparecchio sì nobile T invita, 
Ma niun qui pnote articolare un braccio^ 
Né può la bocca aprir; desio P invita, 
E la tormenta il disgustoso impaccio; 
Ma più il timor che giunga troppo presto 
Il Dessert che riesce a ognun molesto. . 

LXXIII. 

Mentre così diceva, un caporale 
Che là stava di guardia mandò fuori 
Una voce terribile e bestiale 
Gridando, allons,le frutte a quei signori: 
E gli spirti d' A verno in copia eguale 
All' arena del mar vennero fuori, 
E qua e là piombarono infuriati 
A dar le usate fratte ai convitati. 
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LXXIV. 

Come fiUa la grandine d' estate 
Cade al soffiar dell' Àustro e di Garbino, 
Così cadean sui ghiotti tai legnate 
Che avrìan messo un gigante al lumicino : 
Si divincolan l'ombre, ed arrabbiate 
Bestemmiano tra i denti il lor destino, 
Ed i demoni che lor dan martoro 
Gridano: evviva, e buon prò faccia a lojo. 

LXXV. 

La Dea vieppiù s' inoltra, e il ciglio attento 
Mentre rivolge in questa e in quella parte, 
Sente levarsi impetuoso vento 
Che da una selva prossima si parte; 
Cillenio allora ad informarla intento 
Disse: color che esercitaron 1' arte 
Infame e vergognosa della spia, 
Soffron pena in quel bosco acerb a e ria. 

LXXVI. 

Come allor quando il Sol presso al Leone 
La sitibonda terra abbrucia e fende. 
Se dair Orsa gelata V Aquilone 
L' ali pel ciel furiosamente estende, 
A nuvole s' inalza il polverone. 
Così quel vento l'ombre ivi sospende, 
E fischiando con moto vorticoso 
Sempre le aggira, e non jjf dàiriposo. ^ 






W^ 
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liXXVIJt. 

Ascolta il fischio quel venivi drappello. 
Ed ìg gra^ fretta la vorrebbe asdare, 
U* crede il cenno udir con cui il Bargello 
Entro il guardiolo gli solea chiamare; 
Ma gli trattiene impetuoso e fello 
Il vento 9 ne gli lascia allontanare* 
£ nelle piante altissime e intricate 
Gli fa battere orribili picQhìate. 

LXXVIII. 

La Bella Dea neppur d'un guardo dogna 
L* infame bosco , e segue il condottiero 
Che i varit delinquenti ad essa insegna 
Che penao di Plutoo nel vasto impero, 
E un' ombra incontra che una grande insegna 
Di eolor mille per. queir aer nero 
Fea sventolare, e Isa collo pendoloni 
Aveva un p^r 4i grossi forbicioni*. 

LXXIX. ^ 

Degli istèssi color della bandiera 
La turbafcbe la segue è rivestita; 
I più tagliata hanno la destra ict^ra^ 
Chi due, ehi trii^, chi quattro o cinque dita; 
Dimanda allor la Diva di Citerà, 
Che gente.i questa? e con la man V addita, 
E Mercurio risponde: d'ingannarti 
Paventi foise? non conosci i sarti? 
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Sorrise à tal parlar la Dea cortese , 
E Bu quell' ombre rivolgendo il cigli» 
Vi riconobbe quel sartor francese 
Tratto dal Bogi all' ultima periglio. 
Poscia nel fondo A^ una valle scese 
Ove air arco i denfon dato di piglio, 
Fean diluviarle frecce sui dannati 
Che ignudi « ferrei pali eran legali. 



Ohe gente è questaf disse^ Citerea; 
£ il condottieff son questi ì debitori 
Che si fero imprestar con certa ideii 

Di non rèndere un soldo ai creditori , 

» 

Qui sono i sigBorazzi ohe una rea 
Prepotenza coi loro inferiori 
Usar per non pagargli a lor dispetto^ 
E i mercanti falliti col sacchetto. 

MLXXIJ» 

E quei che giunti della vita al fine 
Dei beni lor con mille fraudi uniti , 
D'ingiustìzie cagione e di rapine 
Hanno fidecomiiiissi instituiti; 
Comiche, cantatrici e ballerine 
Sohvi, che degli amanti seinsuniti 
I pingui patrimoni s' ingoiare > 
E ignudi e bruchi poi li abbandonar». ^ . 
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LXXXIII. 

Ma, già rivolto in altra p^arte il piede 
Coperti di gallon la Diva bella 

I delinquenti, e lor forato vede 

II naso dà una ferrea campanella; 
Un aguzzino ad ogni ia.ianle riede 
Una gran fune ad infilare in quella, 

E il condannato aggira intorno in fretta. 
Poscia dentro il pantan sordido il getta. 

Dice Venere ^allor di Maia al figlio 
Cosa han fatto di mal quiesti signori? 
Ed ei: furon costor senza consìglio 
Deboli o negligenti superiori. 
Che i sottoposti trassero in periglio 
Servendo i loro propri servitori^ 
E resi burattini dagli arditi, 
E sempre male scèlti favoriti. 

L|:xxv. 

Ma di mille ragazzi un passeraio 
Da una grotta vicina indi s'udia, 
E P iterato lor clamore e gaio 
Ad alte strida orribili s* unia* 
Colà mossero i Numi, e in negro, s^io 
Dei pedagoghi vider la genia. 
Che legati pei piedi e per le mani 
Pareano al bestemmiar napoletani. 
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..Dei putti.il folto Stuolo impertinente 
Rende ai tiranni suoi pan per focaccia: 
Chi al mastro suo, che grida orribilmeate, 
Spilli e cannucce i^ntro dell'unghie caccia, 
Chi gli «rtacca Je orecchie*- altri dolente 
Nocciol dì petji^e cai ginocchi schiaccia. 
Altri ha spalmate; in sul cui magro a giallo 
'Altri dallo scQlajr tocca un cavallo. 

liXXXVII* 

Ecco gli imitatori del Barbetta, 
Disse Mercurio, che ripieni il core 
Di crudeltà bestiale e maledetta 
L^ strade sol calcaro del rigore; 
Per lor dei garzoncelli la soggetta 
Schiera scienza e virtù prese in orrore; 
Asinacci! erudir tentasi invano 
La molle infanzia sol col nerbo in mano. 

LXXXVIII. 

Questi che li tormentan son ragazzi 
Tratti a morte penosa ed immatura 
Di cotesti aguezin dagli strapazzi, 
E dalla sferza tormentosa e dura. 
Perduto hanno gli Elisi pei solazzì 
Lor procacciati dalla destra impura. 
Che alla virilità toigon la possa: 
Senti che tutti hanno la voce grossa? 

12 
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liXXXIX. 

' Mirò Venere ì putti, ed è un peccato , 
Disse, che alP uom si fatta porcheria 
Piaccia, che lo deturpa e il fa malato, 
E poco atto a goder la grassa mia: 
Ma già sentiva stanco e afiatioato 
Il gentil pie dalla scabrosa via, 
E sopra un masso con V amico Dio 
Prese xiposo, come faccio anch* io» 




CANTO IX. 



ARGOMENTO 



Mira la bella Dea del Disinganno 
La ridicola valle: ai Chiaccheroni, 
Ai Bugiardi, ai Zerbin qudl serbi affanno 
PlutOy e degli Oziosi le regioni; 
Andar non vuole ove le mogli stanno 
Che i mariti cangiaro in Atteoni; 
Dei Poetastri il lungo stuolo immondo 
Vede, e annoiata fa ritorno al mondo ^ 

Oe duolsi alcun di trattenersi tanto 
Tempo le strade a passeggiar d'Averno, 
E gli spiace che impieghi un terzo canto 
Novelle pene a raccontar d^inferno. 
Pensi eh' io sciolsi sol la voce al canto 
Per dare ai yizi altrui la burla e '1 scherno» 
E che un* occasione a questa ^are 
In altro luogo mal potrei troTare. 
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II. 

So che a più d'an lettor sarà molesto 
Ch'io qui sìa lungo più di quel nhe soglio » 
Ma per questa ragione io non m* arresto 
Dal far, giusta Y usato, ciò eh' io TOglio, 
Posso però insegnargli un modo onesto 
Da levarsi di pena: ei salti il foglio 
Che ciò che gli dispiace in se contiene, 
E còsi tutti due staremo bene. 

III. 

Io d' ergermi non chiedo e non desio 
Con gli armonici carmi infìno all' etra: 
A me non diede d' Elicona il Di9 
Altitonante tromba o eburnea o^trà; 
Ma sferza, che delP uom protervo e rio 
Straccia la pelle e iioo al cor penetra; 
Or mentre io bado a face il mio doTcre^ 
Voi fatemi la grazia di tacere. 

Già riposata V amorosa Dea 
Seguia r amico Nome condottiero 
Per P erma strada ove Plnton tenea 
Le torbe folte in duolo eterno e fiero; 
Ed un rumor di risa che faeea 
Tutto eeheggiare il tenebroso impero 
Udito, in Tasta e cupa Talle scese - 
U' la ragion che il fea siaaeeT comprese. 



QAOTTO IX- aS^ 

Questa è la vaUe^ a lei M^reurìo dìase. 
Che chiamata è quaggiù del Disinganno; 
Qui discende cia«ean ohe al mondo rifim 
Ammfrato dagli aUri per inganno. 
Ma lieYè pena a lor Pluton prescrisse; 
L' uno con V altro a coglionarsi stanno. 
Ed pgnun trova <fei difetti sui 
Pena nel rii^o e nei motteggi altrui. 

VI. 

Mira quei ricaduti signorini 
Chf? delle donne burlasi il difetto 
D' aver lubato al cimitero i crini, 
E di coprir le grinte col belletto, 
E i denti/e gli occhi fiati, o sotto i lini 
Fa'tti di stoppa e fianchi e e«do e petto , 
E il dimostrar sì gran modestia iia volto 
Con il biachier tanto .s£erf ato e sciolto. 

VII. 

Esse ridendo, io Ipr burlaa 1* insano 
Desio di faf maggiof dell' aie il volo« 
E i diansand venuti da Muta^o^ 
E due eatene sen^a un oriolo» 
£ le mezdie Qamjtcie che dell* ano . 
Il quanier laacìaA discoperto e solo, 
E quel ohe spande sopra investimento 
V eimiglia Ium ibolognes? Mgeixtó'« 
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Vili. 

' Non cedon quella e punti ed arrabbiati 
Dimandan quale adoprìno secreto 
Per celar la stoltezza, e in tutti i Iati 
Spirito a imposturar* pronto e facetor 
Ed esse a quei; come da letterati 
Senza aver ben capito V alfabeto 
Passin, trovando errori ed ^eccezioni 
In tutte le navelle produzioni. 

IX'. 

Rise non poco^ e quindi il suo cammina 
Seguitò con Mercurio Citerea: 
E presto udito un suon che d'un muliho 
E di onda alto cadente a lor parca, 
D' un che lima la sega e del violino; 
D' un principiante il suon vi si mesc6fi, 
E vi si univa nel medesmo tratto 
Anche il torototò d^ un gran burattò. 

La bella Dea con ambedue le mani 
Le areeehie si turò, piegò la testa, 
E poi che fura un poco più lontani 
Disse: Mercurio mio, che cosa è questaf 
Ed ei rispose: i ciarlatori insani. 
Gente che è la più incomoda ed infesta, 
Pénan colà, veder non ci facciamo 
Là gita se compire oggi bramiamo^ 



CANTO IX. 2Sg 

.XI. 

La BaturÀ Ipi die ferreo polmone 
Di una tempera eletta e singolare: 
Un'dol di loro ;Uua conversazione 
Di trenta facea .mutola restare; 
Fatta si avea sicura assuefazione 
A non mai starnutir, tossir, sputare, 
-Soffiarsi il naso, o di tabacco ghiotto 
Mostrarsi per non essere interrotto. 

XII. 

Quei che fama nel mondo ebber di dotti, 
O d' Urania seguaci o di Talia, 
Se per disgrazia furon mai ridotti 
A trovarne qualcuno per la via. 
Provar per essi all' agopie co^idotti 
La più terribil pena che vi sia, 
.Né a sbrogliarsi giovar le passeggiate 
Nel verno ^ir ombra o al caldo sol d' estate. 

ZI li» 

Ma della fioca luce. ornai. d'intorno. 
.ScòlQravau8Ì:più gliipcerti rai, 
E dell' o^bre penanti iu quel soggiorno 
Atro fumo accrescea gli orrendi guai; 
Denso così, come se a mezzo giprno 
La serva d' un^padroii j^cannato assai, 
Infradic^at,a paglia arde in cucina 
Per cuopere. una piagra frittatìna. 



XI?. 

Àllor la gentil mogtie 4i Vulcjlaìa 
Si fregò gli occhi, é ufldò e bócca strinse/. 
Ma con la terga il condottici^, lonftàtio 
Dair amabile vólto il fvftnù spìnse; 
E le diss^; d' Averne il gran sovrano 
Dei bugiardi lo «tuoi chiuse e ricinsc 
In questa gtótta oscura e d' orror pifena^ 
Né il solo fatuo è dei Iot falli pena. 

3tt; 

QuandoTaom ch'ebbe al mondo un tal difetto 
Qui giunge, tutte le bugie ufficiose, 
E che per van agio ria o scherzo ha detto. 
In pustole sì cangìaiif 'doloróse , 
In fignoli a colui che in trì9<t6 aspettt» 
La fama altrui con falsi détti espose , 
E in cancheri a color che hatino ttdoprato 
Calunnie o grave scandalo destato. 

XVf. 

• • • 

Osserva, amabil Cìtetéa, colóro 
Che più de^li altd in quésti' orrendi f^ani 
Di bolle ricoperte aspro ttiai"loro ' ' 

Provano, e mandan fuor dei gridi insani ^ 
Fur ciarlatani che per far dell' orò 
Zucca fritta spacciarono ài villani ' 
Per balsamo; quei pieni di tutnoti' ' 
Sono i trqppo ampollosi canciatòiK* 
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XV J 1 . 

Color ob^ vedi pioni di bubboni 
Medici BOB, ehe con le lor ricetta 
La salate promisero ai mincbìoDi? 
MesjbM a tal uopo le credeano inette; 
Quelli che ban le petecchie ed i tìaconi 
SpeKÌali àmn, che deatro alle boccette 
i^^lsìficar ìe droghe, e fer la cura 
Lunga, «andar gli infermi in sepoltura. 

XYIII. 

Ga^ ^ttieri son <[ueUi che U jpelle 
Ls'Una intiera crosta hanno cangiata, 
Che piaoitono carote così belle 
Alla canaglia insulsa e sfak^cend^ta; 
Quei c€tBciosi che a forza di stajnpelle 
Van per le piaghe» han spesso trappolata 
La credula plebaglia, a cui parere 
Vollero pien di credito e potere. 

Gli animi dei soirrajot a lor talento 
Volger fijAgendo, in gran copia ammassaro 
Drappi serici, gemala ed oro e argento, 
E la natia ba«sesza si sooordaro* 
Cariche dirsplendor, d'emolumento 
Promìsero al marito vile e avaro, 
Che moglie avea di gran bellezza adorna. 
Ed altro Bon gli dier che un par di corna. 



la ♦ 
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Di bindoli legali e di mercanti 
È qbesta grotta in ogni parte piena^ 
Della mormorazion le donne amanti 
Proran qui ginsta quanto aeerba pena; 
R i sacerdoti che creduti santi 
Di falsità la terra hanno ripiena 
Qui son; costor per ingannar le genti 
Sparser di noi ridicoli portenti^ 

XXI. 

Inyentayan talor che il simulacro 
Del gran. Tonante o di sua moglie e suora 
Dalle marmoree membra ampio lavacrot 
Avea di sangue tramandato fuora; 
Or che Diana aprendo il labbro sacre 
Predetta avea qualche sventura; ed ora 
Che la statua d'Apollo avea sudato, 
Ora che un morto avea resuscitato. 

XXI r. 

A tanta novità tutto s' empiea 
D' altissimo stupor credulo il mondo; 
Essi aggiungeano allor che il ciel chiedea 
Di cento bovi un sacrificio mondo: 
Ecco come la tasca si spremea 
Del mortale ingannato fino al fondo; 
Conve il popol coglion più che devoto 
Correva a sciorre a forza d* oro il voto. 
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XXflI. 

Ma già scopriasf un portico adornato 
Ad uso dì caffè; placche e lumiere. 
Ove un jQÌlion di niiosche ayea cacato 
Dalle mura pendean sordide, «e nere: 
Ai tavolini in questa ed in qi^eljiato 
Degli, oziosi ataVansi ìé schiere. 
Provando colagglù dopo la morte 
In esercizio egual varia la sorte. 

XXIV. 

Eii^cOy diseie Mercurio alla' diletta 
Diva di Cipro, ecco quei beli' ingegni 
Che ten;^iido alla mano una gazzetta 
Della sprte decisero dei regni. 
Che .al sentire arrivare una staffetta 
.Dc^i.sOvrani compresero i disegni, 
Che fero i general correr di volo. 
.Con le t^py^ dalPuno all'altro polo. 



Non VQÌlex questi pazzi, intero il giorno 
Perdendo in qualche .vana discussione, 
La ipiserìa ber torsi almen d' iììtorno 
Al lavoro piefjEire il cotrione; 
Oppur se ricchi :fur, P animo adorilo, 
Applicapdo a più utile lezione. 
Non voUer farsi, e scegliere il cammino 
Che la patria prescrive al cittadino. 



u 
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Ecco il loro gairtigo;'incerte « sfrane 
Novità van spargendo ÌD questo loco 
Di Plutone i mhìistri^ e T ombre insaim 
Acceiidon tutte dell' usato foco; 
Odi imitaiiéò il gracidar di rane, 
Il brontolar che fan confuso e rocof 
Nasce percbè cucita hanno la bocca; 
Ve* che ognun freme, è fra di se taiocca» 

L'alte coglionerie chcArvesuia di^re 
Furo oigni voha cb4^ trovftron {«sta 
Nuova gitòsetta, da gueì ÌiBU>bti uscire 
Non ponno, e in senior fan pena molesta: 
Guarda colui che pur vorrebbe dire, 
Né il puoiae, e gli escon gii occhi ^alla testa: 
Quello con l'unghie la cotenna raspa, 
Corpicidi e oon lettiian quést^ aitro inuMpa. 

Musa, a^direino a sì gentil brigata 
Raccontar ci* ^e a Venere rii o<&ia, 
Quando Tofliiosm^ente ebbe la»sdiiata» 
E s' inoltrava per V orrendì,"Viaf 
La femuiiniie ierecohia delicata 
Cotitaminai* in^er non si dovria 
Con sovd/da far^eLla; ma èdov<em 
D' istecicQ il iia«r«T le cose intere. 



UAimii a. q6S 



Atte wpotìàB d' tm lago taybarato 
Ondp un puBZti terrilnl #i apandea^ > • 
Che pieno «ra dìsteveo stentpvnitOy 
Con Mer^udo eia ginntaCTterea: 
Mover le braccia* a noto affttiéato 
Nel pe$tfl«nte umore ella vedea 
E dì uomini e di donne immenjM aiuolo» 
E al naso a al ciglio mosUar. nausea e daolo^ 



D'aiehi e -fiondo i demoni arméti Tanno 
Gli argin- scorrendo, e ad:ogni istante vola 
Pietra o dardo su qiiei che fitti staoino ' 
Kcl pestifero lago infino a gola. 
Ognuno allor temendo uu maggior danno 
Sotto d^ crasso umore il capo^ iavola. 
Come talor colte da uti timor vano 
SogUon far lo rano«echio ootro il paatano. 

Ecco, afisse lleicurio, epco gli ìwetti 
Petits Maitre», i stwochevoii berfaim , • 
A sparger gtaate avvi^rai uO'^ewipo-o afl^ti 
Con miHe smovfie ed aifpttoti iucliini, , 
Pieni di freddurKne e di concetti. 
D'ambra, e di muschio aspersi i bioudi crini. 
Ed a far pronti con eguali voglie , 
Le veci dei marito e della snogliOv 
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Le sorgenti del brutto mal francese 
Vedi IH quelle boriose femminelle, 
Che le mjode del gallico paese 
Pe'r farsi più ridicole e. men belle 
Adottar, né règgendo a tante spese 
Di scuffie, trine; seriche gonnelle, 
Manti^ie, cappellini e cà'ppellonì. 
Dettero alfine a nolo ì pettignoni. 

XXXIII. 

La Dea quindi si parte irnmantiaente^ 
£ giunf^e dove pensierosi e tristi 
Sempre nuòve chiiaere per la niente 
Se ne stanno volgendo i progettisti; 
Ciascun di questi allor ch'era vìvente. 
Diceva il Dio, di fare immensi acquisti^ 
Alla barba dei poveri coglioni 
Col moccolin cercavan 1* occasioni* 

XXXIV. 

E simil per appunto a quegrinsetti . 
Che sdegnando il lavor delle ingegnose 
Api, usurpano i dolci favi eletti. 
Nella frode sua speme ognor .ripose^ 
1^ vivendo di piani e dì progetti'. 
Chi gli die retta a mille rìschi espose; 
La propria utilità velando spesso 
Con il pubblico ben tradito e oppresso. 



XXXY. 

Volea d* Avemo il regnator Plutone 
Con il ferro e col foco la baldanza 
Castigar di costoro, e con ragione. 
La cupidigia e la crassa ignoranza; ' 
Ma fece poi miglior speculazione, 
Come ha di fare in ogni caso usanza, 
E vide che un eterno prog lattare 
Senza conclusion potea bastare; 

XXXVI; 

Crepa di duol l' iìicomoda genia 
Che ha sempre il fin, ma non l'effetto is tesso : 
£ spera iavan che s'apra qùaiòh e yia 
U' trovare un coglion le sia concesso: 
Che senz'onda un canale aprir desia, 
E ne promette un ottimo successo. 
Chi al mar lontano, e senza capitali 
Vuol fabbricar navigli ed arsenali. 

xxxvr j. 

Sulla mota altri vuol fare un palazzo, 
Nà gli importa che manchi il fondamento; 
Altri con minor senno d' un ragazzo 
Dietro a un ridosso fa un mulino a vento; 
Altri burlar qualche antiquario pazzo* 
Vuol, dando sassi e ritraendo argento. 
Altri cangiar r. argento vivo in oro, 
Altri trovar sotterra ampio tesoro. 
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Appena nfil caflamin s*era Avansala 
InsieiUfOol Dio.dftll» moltiplici ^e 
Di nuoTo Citerea» che una saffata 
Sentì al naso di pusso 4* ospitale: 
Volgesi .inquieta» ed il eainpagno gaata 
Dicendo, ed ora evè Joii. traggi? a tale 
Di manda, il Nume alqiMi9lo. feimo stette» 
Poi se la xim aatto le basette. 

XXXIX. 

Ella aCcostal^do al na«e il fazzoletto 
Bogginnse: otdke mal dici« o ch'io ti fàanAo; 
Dei liusfiriosi Torrido ricetto* . 
Ei rispose^ a mirar ti acciagi intanto^ 
Ma badal>en che andiamo al lazseretto**' 
Tirati bene in su la gonna e il manto,. 
Che molto scarso è in quella parte il lume^ 
E yì è pieno di leazo e oudiciume, 

xi«« 

Degli infami castrati parasiti, 
l^el mondo infamia e di natcxra sctirno, 
Maestri di Wcivia ingrati, arditi, 
Udcai soaar gli acuti strilli intorno. 
Con quai fièri gastighi sien puniti 
I rufEani in queir arido soggiorno, - 
E quei vedrai che in preda a un vissio brutto 
Andaron sempre in zoccoli ali* asciutto* 
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xLt; 

là àispetaiò dtion de* loTO guai - ' 
Là'gttftval hi ftieeaso a jx^be edatorm^MS, 
E le Idi" •cortia tnalédtw ndtai 
I vilissimì pecort oonteMì; 
Come peniù le mogli àiicfae ▼«drai 
Che i inaliti incornar non nonsen^ievti; 
Venere a tal parlane in 9fe ristretta; 
Pian^ dice, piano; i^ non ho ^da, aspetta. 

XLII. 

Di già stanca gònfio d'affaticarmi, 
E quindi è un pezzo che partir vorrei, 
Che di noi degnò a dire il yer nonparmt 
Questo soggiorno; alla fin fin siam Dei! 
O nel móndo ti piace di guidarmi, 

inoltrerò là sola i passi miei,' 

L' altro rfsfionde, e scappangh fé rìsa . . . 
Viaggiano i bauli iti àimil gaisa^. 

XLIII. 

Quale stranio eaprteio a Óiterea 
Di vedere impedisce del^ eorti ^ 

1 rei miliistri, é quegli ched*^Astitfa 
Macchiare i seggi sostenendo i torti, 
E degli adulator la turba rea, 

E i notari che fer parlare i mortf , 

E quei che . • . ma la Dt*a, tu puoi gracchiare 

Disse, a tua posta: io me aè rogfio to.ditfe. 
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XLIY. 

Se a compire il viaggio altra che questa 
Strada non ayyi, ornai quel che rimane 
Lasciar possiam^» che troppo mi iBolesta 
L' aspetto sol di becchi e di puttane. 
Di Maja il figlio allor china la testa^ 
E il can non mangia mai carile di cane^ 
Tra se dicendo , assni più forte ride. 
Ma retrocede, e al suo yplere arrii)e. 

XLT. 

E al regno per tornar soggetto al polo 
Sovra V ali moltiplici librato 
SeiQpre ridendo il Nume mariuolo 
Venere si tenea stretta al costato; 
Quando fermando tutto a un tratto il. volo 
Disse; il meglio, o Ciprigna, abbiam lasciato: 
Veder noi) vuoi qual facciasi governo 
Dei cattivi poeti entrp. all' infem»? 

?LV:I.,: 

Oh questo sii, disile )a Pisa, yediaipi^ 
n Parnaso deirj&rebo, se pure . . ; 
Per la^ strada passar uoi.iion dolilniamo , 
Piena di quelle femminacce impure: 
Non dubitar, P altro rispose, andiamo. 
Noi non vedrem quelle brutte iìgure: 
Così dicendo la trasporta in collo ; 
QYe i Sj^guaci rei punisce Apollo. 



XLVII. 

Poiché- varcata ebbero lunga via, 
Giansero a un disadorno: monticello, . 
In vetta a cui Tidjcolo apparia^^ 
Per lunghissime orecchie un asinrellK^» , 
Ritto sui pie di dietro egli era, e uscia 
Dalle sue cosce un braccio di randello, 
Donde si alzava, e poi cadea 4ul 9M>i»te 
Una fetente e spaziosa £bi\te« . 

XLVItl- 

Scendea la torbid' onda un secco prato 
A bagnar nelle sterili regioni,. 
Ove un vasto padule avea formafOy 
Donde gufi e cornacchie i mesti suoni 
Udir faceano, e uscìane stuolo alato , 
Di zanzare, tafani e calabroni^ . 
Coi morsi t con P odioso susurrio • ' 
I torti a vendicar del biondo Dio. 

XI.IX. 

Ballano in mezzo- al prato il minuetto 
I tonni, gli sturioni e le balene; . : 
Volano in aria a prendersi diletto 
Le tartarughe dalle larghe schiene; * 
Vedesi 1' oceano dirimpetto 
Che carrozze bellissime sostiene ; 
E il pastor gallonato ì pingui. armenti . 
Conduce a pascolar sull' onde .algenti» 



«4. 

Presta il monte itiàkata è ntim grand' ara 
À ridicolo Nttflio o straTagaote» 
Che la testa ha di Tf^rgine predata 
Da cai discende il crin biondo e oiftdeggia&te. 
Le rose d'i gigli van coprendo a gara 
li femminile angelico sembiante. 
Che sostenuto è poi da lungo er nero 
Sproporzionato collo di destriero. 

LI. 

Sópra gli omeri suoi spuntano le ali. 
Una d'aquila, e 1* altra di merlotto, 
Piume di struzzi, e di german reali 
Gli hanno sul petto un denso Telo indotto. 
Ma Tedonsi le y^ste ed ineguali 
Sue poppe tondeggiare a quel di sott#y 
Ha un braccio ed una man da Briareo, 
E P altro da ridicolo pigmeo. 

1.11. 

Tumida Ha pancia e setolosa, e a quella 
Squammosa ^oda dì d«>lfiiio ^ unita. 
Che sibilando egner 1* «ra flagella, 
£ la bovina sid finire' imi^a. 
In tuon 80Dìntes«o Cit^rea favella 
A Mercuò-io, et a dir che sia V rtiTita 
Quél móstro; egli si gratta un pfo la testa. 
Pensa, poiifice. Incoerenza è questa* 



GUITTO I?:.. ±2^ 

Non lange da quell' ara è un altro seggio 
A gran festoni da ogni parte ornato 
Di pitciaqan^ d' ortica, e di quel peggio 
Che può d' erbe nutrir la selva p il prato; 
Sta quivi a fare il. solito corteggio 
L' Arroganza vestita di broccato» 
Che d' asino l' orecchie, e il guardo ha bieco^. 
Con r amor pfQprio sempre stolto e cièco. 

LTV. 

Di loro figlia neghittosa e lenta 
Stassi Ignoranza; rubicondo ha il volto, 
È d' un frate più grassa e corpulenta; 
Ai lumi ha nera benda il poter tolto; 
Sulla serica e aobii veste ostenta 
Il pallid'oro in bel gallone accolto, 
E ciondoli e patacche, e quante gemme 
Produce il suol nelP eritree maremme. 

1t,v. 

Piena d' ali alla testa ed alle spalle, 
A ciotola^ alle gambe ed alle mani, 
Leggerezza si aggira in quella valle. 
Ma spiega i voli suoi poco lontani; 
Con occbi stralunati e gote gialle 
La Pazzia corre scalza per quei piani; 
Scapigliata e vestita a più colori 
Vi è Confusion, la madre degli errori. 
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LVI. 

Impugna con la destra orribil face. 
Vibra tre acute lìngue di serpente. 
Dall' arsa bocca Maldicenza , audace 
Quando Y oggetto eh' ella biasma è assente 
Colà dà sfogo ai suoi capricci in pace 
La Vanità, che stolida e demente 
In tante guise ad abbigliarsi attende» 
Che agli occhi altrui ridicola si /ende. 

LVli. 

Un mostro reo di lungo uncino armato 
Là si aggira, ed ha in man ferrea catena ; 
Dove ei vada non sa, che cieco è nato, 
Rodesi r unghie e il capo ognor dimena; 
Dal Cerbero e da Aletto generato 
Dei poetini fu per maggior pena. 
Porta un frugnol da barbagliare uccelli. 
Da cui pende il rimario del Ruscelli. 

LVI li; 

Con orecchie di lepre, e di pallore 
Asperso il volto, gira sbigottito 
Il Plagio: egli ha di passi d' ogni autore 
Entro un suo libro un numero infinito; 
Ma temendo vergogna e disonore 
Il cuopre cautamente col vestito, 
Il proprio nome a tutte le persone 
Cela, e si spaccia per l'Imitazione. 



cAirto IX. ^75 

IiIX. 

Le tempia di narcisi incoronata 
Ha la Stupidità, che dubbia e incera 
Con occhi spalancati intorno guata, 
E tutto ammira a bocca 4di||R^. aperta: 
Ivi è la Fame secca aljiai%^|^nat:a 
Sol d' un arida pl&llc» ricoperta, 
Xà con volti melensi e mezzi giucchi 
Passeggian V ombre scalze dei Vanucchì. 

LX. 

Suir alto seggio ad ora ad or sorgea 
Novello vate, e gli sciapiti earmi ^ 
Là recitava che composti avea, 
„ Or di fiUe cantando, ed or dell' armi. ,, 
E siccome vivente egli solca 
Far sudar dalla pena i bronzi e i marmi, 
L' usanza istessa anche in Averno osserva, 
E P usato narcotico conserva. 

LXI. 

Di poetastri immensa turba intorno 
Stassi al lettore; i crini inghirlandati 
Altri ha di bieta; altri hanno il capo adorno 
Di pugni topi d' aspre punte armati; 
Quai di vulvaria per maggiore scorno 
D' una corona furo» regalati; 
E quai portano in petto un medaglione 
Di gesso, con 1*^ emblema del .coglione. 
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Mentre legge colni, d' alte 
R]«aona V aere, e dalF oppo««(o spepo. 
Per Dio cotesta è roba da sassate^ 
Va replicando in chiarì accenti l' eco; 
II leggitore le pupille irate 
Volge e discende alfio torbido e bieco; 
Vi monta allora un altro* e in simil guiga 
Odonsi replicare e scberni e risa. 

LXIII. 

Ognun degli uditori avrebbe messo 
Ben volentieri un cambio nel suo 1qco> 
Dimostrandosi ornai stanco ed oppresso 
Coi gesti e il bestemmiar sommelso e reco. 
Chi sbuffa e tien io sguardo in sen dimesso, 
Chi con mano o con pie fa qualche giuoco,. 
Chi si frega la barba e chi le ciglia, 
E romorosamente altri sbadiglia. 

LXIV. 

Il sol rimedio che potriano tisare 
Ili un caso sì barbaro e sì tristo. 
Saria quel di potersi addormentale 
Coma talora ho fatto e foÉre ho visto; 
Ma Febo che voleali torm^^atare, 
E che un simil compenso avea previstOt 
Fece pria d' inviargli al concistoro 
Recider le palpebre di costoro. 
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LXV. 

Ad ascoltare inìqua roba e. rea 
Costretti, han di livor le labbia enfiate: 
Del mal patiscon che la gente Ebrea 
Punì poiché le quaglie ebber mangiate, 
Empiendo con etema diarrea 
Il prato di vastissime cacate 
D' atra bile ripiene, onde si spande 
InsoiFribil d* intorno il puzzo grande, 

liXVI. 

Ma i critici oziosi e i giornalisti 
Di ripulir quel prato hanno la cura, 
E di pale e bigonge ognor provvisti, • 
Ne trasportano fuori ogni lordura. 
Giusta pena per loro; invidi e tristi 
Rilevar dei poemi ogni bruttura, 
Tacendo il buono, che con empia frode 
Privaron sempre della giusta lode. 

LXVII. 

• 

Di sonetti, sestine e madrigali 
Ricuoprono il terreno i fogli sciolti, 
Ghe fur per oratori o per vestali 
O pei nodi d' Imene insieme accolti: 
D* opere serie e buiFe teatrali 
Vi spedì TArteaga grossi involti; 
E d' epici i frammenti per quel piano 
Volteggian, dopo asciutto il deretano. 

i3 
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LXYIII. 

Volano in preda al rento in miille modi^ 
Ridotti in minutissimi pezzetti, ' 
Fogli, tt' V ottave sdracciole con l* odi 
Saffiche furo e acrostici e concetti, 
Paranomasìe, logogrifi e nodi 
Di puerili equivoci ed inetti, 
E anagrammi ridicoli e sguaiati. 
Opre dilette ai pedagoghi, ai frati* 

Giace mezza marti ta per la terra 
Gran quantità di carta schiccherata}' 
Del padre Pentolini ella rinserra 
L^ opera indarno dal So ria lodata: 
Fanno le talpe in altra parte guerra 
A certa carta troppo sfortunata. 
Che i pasticci còntien magri e infelici 
Del comico Cammillo Federìci. 

X3n* insulsa commedia evvi neglètta 
Che r ETviso ai gelosi dar pretese; 
L'autore in la Fontaine T atea letta. 
Ma di buona tm narcotico la rese; 
Là d' esser Ietto inutilmente aspetta 
Un epico beccante che distese 
Ormindo V Emeressio, e dalle pene 
Lui non salvato l6 ineguali ayene.. 
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LXXI. 

' ÌA del Roberti alcune fayolett^ 
Fatte apposta per fare sbadigliare , 
Per arnesi e vassoi da toelette 
Veggionsi in cartapesta trasfòt^mare; 
Di quelle che il Marchetti in luce dette 
Fansi le pergatnine da filare, 
£ in tanti topi matti son ridotti' 
L*Agi di Sparta ed il Cusmin d&l Ciotti^ 

liXXII. 

Son tagliate in misure da sartori 
Del Róssi e del Bassetti le sestine 
Mandò il prlmier sulla Vernicila tori 
A contrastat su quelle fredde brine-. 
Contro il Pallon volante venne fuori - — 
L* altro, e le rime fur vili e meschine; 
E serve a far cartocci da ^moneta 
Del buon Fanucci il rio Bacco poeta. 

{.XXIII. 

Yider gli Dei passando un che in disparte 
A un bel libro coperto di sommacco, 
Ad^una aduna strappando le carte 
Quelle fumava a girisa di tabacco; 
Perchè, Vener gridò, con A mal arte 
Fare a un libro sì bello un tale smacco? 
Quindi senza indugiar tolse di mano 
Un fogHo arsiccio al fumator villano. 



\ 
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LXXIT. 

Svolse r infor;ne carta, e in lei comprese 
Del libro il frontespizio esser restato: 
Lesse, — i Riti Nunziali — e qui sospese. 
Perchè più oltre il foglio era fumato • 
Poi seguì — per le Nozze del Marchese •- 
Ma quivi pur manqavane il casato. 
Onde la Dea star non potendo a bada 
Straccionne il resto e seguitò la strada; 

LXXV. 

./ 
Ritrovò quindi un diavolo arrabbiato 

Che un piceplo libretto in mano a^ea; 

Xieggealo attentamente, ed impazzato 

Sembrava ai brutti garbi che facea; 

Tutto si contorceva, e scorticato 

Avea il labbro inferior eh' ei si mordea, 

E spiegava la noia e la molestia 

Col gridar forte; affé di Dio, che bestiai 

LXXVI. 

Mentre il demonio alla lettura attende 
Che bestemmiar lo fa da vetturino. 
Mercurio il vede, e tosto il riso il prende, 
E corre con Ciprigna a lui vicino; 
Quali autori da lui saper pretende 
Abbia tratto in quel loco un reo destino; 
Alza il demonio la cornuta testa, 
E dice, o Nume, e qual domanda è questa? 



CANTO IX. a0i 

Lxxy 1 1 . 

Pria r impero torre! di porre in lista 
L' alte coglionerie che ha per la testa 
Un affamato e ignudo progettista, 
£ direi quante foglie ha una foresta. 
Quante arene dai fiumi il mare acquista. 
Che di farti una serie sì molesta; 
Pur P opra tenterò cosi alla meglio. 
Se non foss^altrp per tenermi sveglio. 

LXXVIII. 

Vedi coloro che arrabbiati e tristi 
Bestemmian con più garbo dei tedeschif 
Sono tanti energumeni Tassisti, 
Che fanno ài pugni con gli Arìosteschi; 
Eccoti un branco là di Petrarchisti; 
Quella è una panca piena di Danteschi; 
E sappi che imitar tutti costoro 
Solo i difetti dei modelli loro. 

LXXIX. 

.Color dei quali al tergo fu voltato 
n viso, e l'ossa han del lor posto fuori. 
Sono imbroglioni che hanno commentato 
Indegnamente i più famosi autori: 
Inabili a capirli, hanno piantato 
Carote dell' ottanta ai leggitori. 
Stiracchiandone i detti e i sentimenti, 
Qual fa alla pelle il calzolar coi denti. 



t 
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M;xx. 

Mira colui che in tuono di falsetto 
Stride sì aóutanieote; ei «porta al collo. 
/ I testicoli propri in un sacchetto 
Cavati a lui per órdine di Apollo, 
Jouvenci fa chiamato, e il coro eletto 
Dei Cigni del Tarpeo non ben satollo 
Di mutilar y quàl feo, con lega impurau 
De' carmi suoi saldò la castratura» 

LXXXX.. 

Di aciocchi p'o,etucoU uno sciame- 
Vedi sul margin di quel lago assiso? 
Sono quei che sòlean cacciar la fame 
Mille inezie cantando airimproTyi«o; 
E i versi affastellando senza esame, 
Dè^li idioti r applauso ebbero, e il rlso> 
Dei saggj ^ osserva i loro caporioni 
n Talassi eV insipido Boàsoui. 

UCXXII.. 

Eccoti qua V autor dell' Ugolino; 
Quegli altri che sen vanno a passi lenti 
Son freddura! seguaci del Trissino, 
Quel che si rode P unghie egli è il Vaienti 
Xi* altro che tu rimiri a lui vicino 
Che par la sorte accusi e si lamenti, 
E un celebre mae&tro:egli è il Merciai^ 
Meglio per lui «e non nasceva mail 



LXXXIIX. 

Questi è Scarselli, Giovan Salejè qqello. 
Tragici autor dà quindici alia crasia^ 
Oh! guarda quel piccia che il auo cappello 
Tien sotto braccio» e marcia con tal graaia; 
E il Ballani poeta Tanerello» 
Che del canoro Dio cadde in disgra^^ift 
Per i^n ode bislacca e sc^llerata^ 
L' unica^ il poy^^P» eh' abbia atampatt* 

LXX|CLIV. 

Tra quegli altrr che redi a lui vicini 
Sertor si trova, e il traduttore inetto 
Di Fenelon: quel che si strappa i orini, 
E vuol passarsi il cuor con un trincetto 
E il Bulleriy roner dei ciabattini, 
Che scrisse due tragedie in sul banehetto; 
Ecco il Tavanti , e quel dai grandi oochitni 
L' autor d' uii ode «0^9; un ^1 Fabbroni: 

Li^xxy» 

Quegli è il Casprti abate fiorentino^ 
Da un impresario ei scrisse preazolatoj 
Colui che gli sta dietro a capo chino, 
E tiensi il volto con la man cela4:o, 
È un pistoiese ingegno pellegrino; 
Sai tu perchè si mostra sì arrabbiato? 
Contro il Gapierra d' alto sdegno bolle 
Che U.Pfu>lina i^ scena por non votie^ 
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LXXXVI. 

Rivolgi i lumi alla sinistra, e mira 
Quel che il Chiappili Vitelli in Flora scrisse^ 
Quel che dei Pazzi la congiura e Tira 
Con dei versi diabolici descrisse. 
Bastiano Valentin! ivi s'aggira. 
Che tanto tempo su nel mondo visse; 
Senza piedi era meglio' e senza mani,, 
Che scrittanon avria roba da cani. 

LXXXVII. 

Ecco il padre Ringhieri decantato 
Dai stolidi istrioni ed ignoranti. 
Che il coturno dì Sofocle calzato 
Scrisse roba da far sagrare i santi; 
Ecco il sempre scipito e sempre enfiato 
Abate Chiarì, che già tanti e tanti 
Romanzi sciocchi ed opre teatrali 
Scrisse^ e mill' altre inezie dozzinali. 

LXXXVIII. 

Questi è il giovine comico Goldoni 
Autor deirA4elaid'e sì seccante. 
Che a ognun che V ascoltò fece ì coglioni 
Discender per la pena all'ime piante; 
Ecco a lui non lontano PAvelloni; 
Vedi là quel terzetto susurrante 
Nelle macchie di Pindo al visco presif 
Son CappeUini, Aubert e Migli aresi^ 



*i 
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liZXXIX. 

Basta 9 disse Mercurio: eccoti il Landi, 
Il dia voi seguitò 9 che di Cimene 
Scrisse 1' amor con Tersi assai nefandi^ 
Col Marini pagar le giuste pene: 
O che tu prendi a scherzo i miei comandi 
Soggiunse il Nume, o non m'intendi bene • • • 
Segue il diavoly tra i vati più melensi, 
Autor della Lucreaìa, ecco il Lorenzi. 

XG, 

Mercurio irato allor messe la mano 
Sul curvo brando che pendeagli a lato. 
Gridò; tacer tu non vorrai, marrano. 
Fino a che non ti avrò decapitato? 
Che se tu di ciarlar sei tanto vano, 
Dimmi perchè quei fogli hai lacerato, 
£ il nome ancora dello sciocco autore 
A cui fa la tua roa^ tal disonore. 

XGI. 

Qual che d' amara pena ha pieno il petto 
Per cui la notte e il dì smania e sospira. 
Se nel distrae talor breve diletto, 
Quando torna a sentirla più s' adira; 
Quel demonio attaccando al suo libretto 
Le acute zanne tin brano a se ne tira; 
Ah! tu rinnuovi, indi risponde e geme^ 
„ Disperato dolor che il cuor mi preme. 

i3 * 
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XCYI. 

Luogo al certo lioii aTTi entra alP inferni 
Che più di questo periglioso sia: 
I poeti ìb sospettò del governo 
Qui son, perchè haii dei rami di pazzia; 
Delle leggi potrian prendersi scherno. 
Solo che lor saltasse in fantasia; 
Perciò Plutone in questo loco ha posta 
Frequenti sentinella, in questo posto- 

XGiir. 

Qui Tegliar si doTrk, ma la lettura^ ' 
Dei carmi di coslor, cui il sugo stretto 
Dei papaveri cede, addirittura 
Addormentar fa ognuna a suo dispetto: 
Tutti cadiam qual suol pera matura. 
Quando al più venti versi alcuna ha letto ;^^ 
Ed il Nume d'Averno invan ci die, 
Negriglio potentissimo e caffè.^ 

XCIV. 

Mille progetti sopra il tavolino 
Ebbe il re nostro onde tener svegliati 
Quei demoni che un barbaro destino 
A officio sì seccante ha condannati; 
Ma il sonno ognor ci tenne il capo chino, 
E i consiglieri suoi furo ingannati; 
Alfine- io non so chi gli pose in testa 
Pena a chi dorme orribile e molesta» 



Subito vì^n cpn^o.tto iu casamatta, 
Dove un fi^r^ aguz^ip iciie ci toripenta^ 
Coa ma «aglio le coitole gli gratta , 
Se il libracelo più reocjbe.si pi^eseati 
A imparare a lUipnioria ei nQn •' adatta^ 
Ed io chie delioqtiente fui txoyato 
Il Fabbnicci a imparar .ifon cojidafmAto* 

xcvi. 

Mentre ei parla in tal guisa, Citerea^ 
Che rÌTolgendo il ciglio curioso 
Da quei demoni preparar vedea . 
Un Tas.to .seggiolone da riposo. 
La cagione a quel diavolo chiedea. 
Ed ei facea lo gnorri ed il prezioso: 
SdegnessI il Nume, e pieno di baldanza 
Disse: questa non è buona creanza. 

xqvxi^ 
SI vede ben che fuor di questi orrori 
Il sozzo pie tu non hai mai lavato. 
Mentre neghi si piccioli favori 
Qeiando lì chiede un labbro delicato; 
Ma! rispóse il demonio, o miei signori. 
Il silenzio ci fu raccomandato; 
Si accostò poscia ed a lui, disse piano ^ 
È il captor della Aete di Vulcano f 
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XCT^II. 

Sorrise il messaggier» ma d'Amatunta 
La Dea che sonnacchioso aveTa il ciglioy 
E dalla noia si sentia consuntay 
Che partir vuol di Giove accenna al figlio;. 
Ei l'obbedisce, e poscia che fu giunta- 
Insiem con luì fuor dt*l tartareo esigilo»- 
Compita il ringraziò d«' suoi favori. 
Ed io faccio altrettanto a lor signori;. 



^ 



CANTO X. 



ARGOMENTO 



Mal volontier dèi proprio difensore 
D'Amatunta.iaDèa sazia le voglie; 
All' ombra d" una selva ìndi P ardore 
Calma del Bogi mentre al sen l'accoglie:' 
Per comanda di Giove i Numi Amore 
Imbroglia: intanto di Vulcan la moglie 
Narra aJVamante come e in qual tenzone 
Giungesse a morte il giovinetto Aitane r 

IVI al per colui cbe del cmdele Amorcr 
Pose nei lacci il troppo incaulo piede^ 
Quaad' ei vi è colto, del suo folle errore- 
£ di sua cecità tardi si avvede; 
Che nel regno del Nume ingannatore 
A leggero piacer sempre succede 
Più grave e non atteso il rio* tormento,. 
E r accompagoa il tardo pentimento» 
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II. 

Cupido è come il pescator clie pone 
Doleiisima esca in mezzo al bertabello; 
L' amante è il pesce che dal buon booconr 
Tratto sen va nell'insidioso ostello: 
Ha quando délF ondivaga prigione 
Troppo tardi si accorge, il miserello 
Si dÌTÌncoIa invan mesto ed afflìtto, 
£ n'esce alfin quando deve esser fiittOi^ 

tXif 

Amoxe è un fanciuUetto c^apricciosov 
Che setlo in far dispetti si <2ompiaoe; . 
Chi lo 3egue ali» pace ed al riposo 
Può dire, amici, addio, restate inpacef 
Ragion* d^a lui s* invola, ed egli ascoso 
In sen, guida si fa troppa fallace: ^ 
Egli unisce- per dar peggior martora' 
Cuori troppo dissimili tra loro- 

Per lui iovente a generoso amante^ 
Piace, uè sa il peirchò, l'avara arpia» ^ 
£ incappa r>uom tenace del contanlet 
In tal che Toeterebbe una badia; - 
Per una atolta donna ed ignorante 
Langue il^dotto^ seguace dì Sofia^. • 
£ adora il. Leggerissimo zerbino^ « 
Poetessa che.parla da latino^ 



Sfa se misero allor fassi lo ttato 
Di chi proTÒ del cieco Dio lo strale, 
Tremila volte male avventurato 
Colui che col desio troppo alto salet 
Che r amar donna che ad un gran casato» 
£ ricchezza e beltade unisca eguale. 
Ed abbia T'alma di lascìvia piena, 
E la pena maggior d' ogni altra pena. 

Vf. 

Come se regna burrascoso il vento>' 
Quando la Libra' in ciel regola il Sole, 
Soglion fui facìi pernio a Ognr momento» 
Sulle torri girarle banderuole;: 

qual sul lido il torbido elemento^ 
Frangere ognora un ntìovo flutto suole, 
Così succede di tal donna in petto 
Novello amante e passeggero affetto* - 

vrr,. 
Or l'umile arttgianov or 1* arrogante^ 
Superbo militar le fa piactre^ 
Or si dona volubile eiitcostante 
Allo zerbino , ài fritte , «I eavàliere , 
Che spariscono qual nebbia al' sole in?nà]S#& 
In faccia al ballerino^ al perrucehiore. 
Or veggionsi a vieeìidà fortunati < 

1 servitori, i eomiei, i castrati. ' 
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▼ III. 

Angol non avvi nel palagio aurato 
U' 8uir ara d'Amor fuoco novello 
Arso non abbia; e quale è il delicato 
Recondito aofà non sacro a quellof - 
Sacro gli è il letto , ove Imeneo apregiato- 
Bieco mira i trionfi del fratello. 
Sacra la toelette ed il giardino, . 
La carrozza^ la sala^ il camerino. 

IX. 

Qualche smargiasso presso a lei sol dura. 
Che non è amato, ma sei crede almeno; 
L' adopra ella per fare altrui paura,* 
E per tener le male lingue a freno;. 
Il grado, la divisa;^ la figura 
Ch' ei fa nel mondo, l'esser d'oro pieno. 
Fan eh' ei fissi la sorte infida e varia, 
E in faccia a lui vadano i cenci all' aria*. 

Al di lui lianco alteramente assisa 
Le strade ella percorre in aureo cocchio^ 
E sulla turba vii da lei derisa 
Dei drudi suoi volge sprezzante 1' occhioy 
Sotto le ruote fervide divisa 
Schizza la mota, e fin sopra il ginocchio 
Imbratta ognun^ che resta alP atto strano 
A bocca aperta e col cappello in mano» 



CANTO X. 29^ 



Così i mortai che per Ciprigna in petto 
Arsero un tempo di cocente fuoco. 
Di godere una Diva ebber diletto 
Che inridiabile fa ma durò poco: 
L' infida di Yulcan partendo iì Ietto 
Con GradÌTO, di lor prendeasi gioco; 
E spesso questo Nume traditore 
Gli traea con inganno all' ultime ore. 

xi'i. 

Uscita ornai dalla tenària porta 
Fece a Mercurio un breve complimenta 
La Dea di Cipro, perchè a lei fu scorta 
Entro gli orridi regni del tormento: 
Quindi partire per la via più corta 
Volea, ma il Nume a suoi vantaggi intento. 
Che la buona occasion vedea fuggire,, 
Impedì con tai detti il suo partire. 

xitt. 

Così presto mi lascia, ed in obblio 
Ha già posto la bella Dea di Amore, 
Che al consesso dei Numi son pur io> 
Di Giove per voler, suo difensore? 
Nutrirò di salvarti invan desio 
Se del tuo caso ignorerò il tenore: 
Che dovrò dire in faccia ai Numi u^iti^ 
Io non lo sa> se tu non me lo additi. 
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A co$ì fatti acceati Citerea 
Dì dissipar bramosa ogni perìglio , 
Cangia pensier; tropp' utile védea . 
Di quel Dio V eloquenza ed il consiglio; 
E mentre ciò che meglio le pia rea 
Ella racconta del Tonante al figlio» 
Seco a lungo «^ammin muove. le. piante» 
Ed glfin giunge a^ una gran selva, jio^ante# 

La Diva noi| avea dimenticato 
Come passata bene avea ]a notte 
Del Bogi 4I fì4nco« e qual V avea trovato 
Forte camptOiie dllf amoroR.e' lotte; 
Onde pria dt partire avea pensato 
D' av0r con luj cinque o sei la^oe rotte» 
E ben sapea ohe del bosco la via 
Conduceva alla solita, osterìa/ 

XVI • , 

E volendo pur togliersi .d^ÌBtoi:no« j 
Mercijrio, disse, a lui; breve riposo. 
Se mei c<^ncedi, or che più caldp è il giorno. 
Prender sola Vorrei sul siiojo erboso;; 
Vanne, amì«io, dei Numi nel soggiorno . 
CI rivedrempria che neiroAda asec^so. 
Fnbo;aia l'aere tehebJroso e fosco; . 
E ciò detto^ avanaò sola nel bosco. 



XV I f . 

Ma il Dio Gilleni^ la 0eguì d' appreaio* 
In fra Porror- degli inttioatì rami; 

10 te> dieeada, nel TÌcin conieisp 

Farò che ognun casta e innocente chiami^ 
E chiedo sol eh' ora mi-fia concesso 

11 più dolce piacer che amante brami • • • 
Ma interruppe* Ciprigna a lui rivolta » 
lilssex potremo a tempo un? altra volta. 

XVI ir. 

Pensa ad usare in mia difesa in cieIo< 
Quella facondia onde tu set fornito, 
Pàssi per te det mio timore il gelo 
In sen di chr fu-d^' accusarmi ardito; 
£ allor fia gia&to premio dal tuo zelo 
Quél che iavan tu mi chiede in questo lito; 
Ma si difese invan, che non fu tonto 
Cillenio^ e volle qualche cosa a conto.- - 

XIX. 

Siccome avvien che assai svogliato apprenda 
Gli erudimenti del pedante* grave 
Il fanciullo, che. vede di merenda 
L'ora fuggire, e «on averla pave^. 
Così la Dea'piegossi alla faccenda 
Che è n^ regno d'Amor la più soavoi^ 
E affrettando il lavoro^ in tfuattro scossic 
Deir importuno lamautc disbrlgpsse«. 



N^ 
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Laseiollo alfine, e dentro a an garruletto 
Rufcelltf che «correa tra V erbe e i fiori 
Scese, lavosti il gentil volto e il petto, 
E delle membra i delicati avori 
Purificò dal lezzo cbe concetto 
Pur dianzi avean negl' infernali orrori, 
E fece ben; quando, non è pulita, 
La beltà poco accende e meno incita. * 



Surse alfin nuda Citerea, più bella 
Che dalle piagge Eoe non sorge il sole;. 
Brillando più che in ciel la vaga stella 
Sacrata a lei che il di preceder suole, 
h* aurata chioma avvolta in mille anelW 
Del turgìdetto seno àvvic^n che invola 
La vista alquanto: in sugli omerf pende 
La maggior parte e fino al piò discende. 

XXII. 

'^ Di se la Dea si compiace, e in questa 
Forma, dice, vedrammi il caro amante 
Pria che al ciel torni; ma l' umana vesta 
Prejide, e s' inoltra fra le folte piante: 
Quando ascolta con voce aftìtta e mesta 
Della sorte lagnarsi empia e incostante 
Un cacciatoT, e d'Anna querce al piede 
Darsi dei pugni nella testa vede. . 



XXIII. 

Amici, io ben m' accòlgo del desiò 
<3he avete di saper chi sia costui , 
Ma mi richiama altrove l'estro mio, 
E obbedir mi conviene ai cenni sui: 
Giunto Cupido innanzi al maggior Dio 
Era nel ciel, parlar bramando a lui 
Della madre in favor: Giove soletto 
^Stava in capo aggirandosi il berretto. 

XXIV. 

Veduto Amor 9 si rasserena un poco, 
A lui si volge, e in tuon sommesso dice; 
Amabile fanciul, sai tu in qual loco 
Si trovi la tua bella Genitrice? 
Il faretrato Dio pièno di fuoco, 
EH lascia al suo destino un' ^if elice. 
Fiero risponde, a cui si ordisce adesso, 
Senza che te ne caglia un fier processo. 

XXV. 

Cazzo! rispose Giove, oh questa è bella! 
Che son io che l'ho posta in tale impegno? 
Non osta al voler mio p^r mia rovella 
La legge inalterabile del regno? 
Sai tu che quell' indegna mia sorella 
Che dir moglie abborisco, al maggior segno 
Goutro la madre tua fiera s' adopra, 
E terra e cielo inette sottosopra? 
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Ah! fli'gtasia non farmi bestemmiare • . « 
Se disfar non possiam quel che è già fatto 
Alla meglio cetchiam di rìm^iàre. 
Onde resti Vulcan Imlordo e matto; 
Ma! disse Amor, che cos^ Jiosso fare? 
£ il sommo Oio^e d* un che pensa in atto 
Stropicoiossi la barba, è affò di Dio 
Disse, ch'i' arrabbi, se lo s^ né anch^io. 

Con un center di fulmini potrei. 
Lo sOy leccar di mex2o qnest' imbroglio, 
E fratessando in elei metà de^ Dei 
Far vedet (pianto è Tan meco 1* orgoglio; 
Ma^ temo di gàastare i' latti miei . • • 
No ir segg^aniodo mio sul proprio soglio;^ 
Un* altra ^clta volli fere il mattto, 
Maposcia mi pentii d' at^rlo fatto. 

XXV ni. 

E pSDi • . ; qtiand' anche al mio furor ridotto 
Siar F universo in jiolvéredi SpagnUy 
Sul dubbio contro di ttia madre liidotto; 
Al far d^i eonti tmlla si guadagna. 
Oh! s^io tròVasri toppa a questo rotto! 
Per Dio ohe mi: parrebbe una eoccagtaa! 
£ darei . . . quasi quasi • . • cinque pavoli 
8' io pote^sùsalvar la capra e i eayoli* 



^ÀHTO X* M^ 



Noi fatti éigaoràzid 8e talvolta 
Servir d' un iDgiustisia ci vogUi^iiio, 
Che sia gettata là cesi alla stolta 
Tra capo e collo punto non facciamo. 
Ci Tuoi giudizio e iusiem cautela molta, 
E d' equità coi panni la yestiamo. 
Onde «e non i corri^ almen «gli allocchi 
Ricevan tanu polveM negli oechL^ 



Mi disse un Marrochin che mia consorte, 
Tantòdella tua madre aspra neipica. 
Del Zoppo a vendicar le fusa torte^ 
Studia, con ogni impegno e si affatica; 
E i Numi tatti dell' eterea oorte, 
(Xeon preghiere o con .mi nac<^e implica; 
Iride è stata quella che ha portate 
Tutte le chiaacherine e le ambasciate. 



Or frattanto che il capo io mi pilucco. 
Per veder d' aggiustarla con le buòne. 
Mi torna conto più di fare il giucco. 
Né di passar W importa da coglione; 
Ma quando di sofiVire io sarò stucco. 
Con il recipe magno del bastone. 
Tu lo vedrai s' io saprò far miracoli, 
E superare in casa mia gli ostacoli. 



^o la rete 91 vulcano 

xxxlì. 

Tu dovresti trovar tutti costoro 
Che furon da Giunone imbeocherati, 
E accorto distruggeudiji il suo lavoro 
Tender contro di lei più forti agguati; 
Fra tutti i Numi dell' Etereo coro 
Pochi vi son di tal potenza armati^ 
Come tu il sai, bardassa, mi sovviene 
Che tu mi hai fatto far di belle scene! 

XXXIII. 

Tronca dunque gì' indugi» e tosto vola 
A usar per Citerea Parte e l' ingegno; 
Broglia per quella povera figliuola . 
I voti tutti del celeste regno: 
Se occorresse spacciar la mia parola 
Per ridur quei capacci al nostro segno. 
Spacciala pur; ma . • • non mi fare il ciuco . 
Lasciami per uscire aperto un buco. 

XXXIV. 

Ma già il Nunzio infemal compito avea 
Con Peldipotte il lungo suo viaggio; 
Voleva udienza, e a Giove dir faoea 
Che non era venuto a cantar maggio: 
E mentre con Amore ei discorrea 
In fretta ad aanunziargli venne un paggio. 
Che giù dall' infemal tetra magione 
Era giunto un legato di Plutone. 
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XXXV. v 

Adesso vengo, ei gli risponde; e intanto 
Per ricever colui si raffazzona; 
Getta il berretto sudicio in un canto. 
Si mette la parrucca e la corona; 
I camerieri gli son tutti accanto 
Mettendogli camicia e giubba buona 
E il manto aurato; alfin quando è vestito. 
Licenzia Amor, dicendo: fa pulito. 

XXXVI. 

Del gran Tonante il cenno udito Amore 
Lieto sorrife, e sciolse V ali al volo; 
Per frenar di Giuuon l' ira e il furore 
Tutto percorre lo stellato Polo , 
E visto a caso il suo fratel maggiore 
Cbe del Dio delle vigne era figliuolo. 
Tentò invan di ridurre al suo partito 
Quel Dio contro, la madre invelenito. 

XXXV I I. 

Alla figliuola d' Iperione invano 
Ei non parlò y che al suo volere arrise, . 
E la Diva, per cui germoglia il grano. 
Favorevole il voto gli promise; 
Con gran facilitade il Dio Tebano 
Poi dal partito di Gìunon divise; 
D'Ercole e di Priapo non fé' caso, 
Del lor favore omai ben persuaso. 
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XXXVIII* 

Vesta poi vide, e non le fé* parola, 
Sapendo ben che in ctel conta aasai poco» 
E che i seguaci a -suo piacer le invola. 
Sol eh' ei della sna face allumi il foco; 
Sa che bugiardo mente per la gola. 
Od* un fallace pregiudizio è il gioco. 
Chi fede eterna a quella Diva giura. 
Che sta in contradision con la natura. 

XXXIX. 

Ma trovò assai coii Memo il terren duro. 
Che fissandogli addosso V oechialetto 
Disse: ragazzo, ho messo i piedi al muro. 
Né sono usato a variar d' affetto. 
Del Tonante il favor non troppo curo, 
Per tua madre non son più buono a letto; 
Malgrado a ognun proteggerò Vulcano, 
Né ini baratteran le carte in mano . 

XL. 

Cupido mal riuscito in tale impegno 
A ricercar Diana s' incammina. 
Che d' indurla facea tra se disegno 
Ad* assister di Cipro la regina. 
Ma uditi i primi accenti arse di sdegno 
La Dea. dei boschi, e un'aspra ramanzina 
Fece ad Amor da vera bacchettona 
Chfi i difetti d' altrui mai non perdona. 
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XLT, 

E clife? dicevate che? dunque si aspetta 
Tanti Tihade dalla Dea di Delof 
Ch' io protegga una sudicia fraschetta, 
il disonor di tutti noi? del Cielo? 
Ah che in pensarlo sol resto interdetta! 
JVh mi si arriccia per orrore il pelo! 
Taci, interruppe Amor, taci, ho capito; 
E morse in segno di vendetta- uo dito. 

XLl I . 

Cortesi donne, che ponete mente 
A questo buffonesco mio travaglio, 
Il bisbigliar che fate sì frequente 
Sotto il mistico e comodo ventaglio, 
Quel girar le pupille disattente. 
Lo sbadigliar, dicon che un grande abbaglio 
Io presi , e che ad Amor lasciar dovrei 
La cura di parlare agli altri Dei. 

8ò ben che vi dilettano altre cose 
Che cabale, querele, intrighi ed odi; 
Ma piccanti avventure graziose. 
Stratagemmi d* amor, gentili frodi, 
Novelle lascivette e curiose 
Scritte con dolci e seducenti modi, 
Son cose che solletican Porecchia 
Alla giovine al par carne alla vecchia. 
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XI V. 

Io vi voglio appagar; vi rammentate 
Che Venere lasciammo alla foresta, 
U' dopo aver le membra sue lavate 
Nel vicin rio, si ascose senza vesta, 
E un uomo udì che voci replicate 
Di dolor tramandava? altro non resta 
Che di svelar, cortesi donne, a vui 
Chi fosse^ e che facesse ivi costui. 

XLV. 

Da poi che con la bella Citerea 
In forma di Nenciotta ebbe gustato 
Il Bogi quel piacer che Tuom ricrea, 
Di male umore a casa era tt>rnato. 
Ove alla moglie, di cui pur solca 
Esser pria di quel punto innamorato, 
Fece mille garba coi, e rizzò ^1 muso, 
Nella Nenciotta sua perso e confuso. 

XLVI. 

Tra se dicea pien d* ira e di dispetto , 
Oh quanto vario è questo da quel volto! 
Quando potrò godere egual diletto? 
Quando sarò tra quelle braccia accolto? 
Scese in bottega, un calciodiè al banchetto. 
Quindi ìnoltrossi entro quel bosco folto, 
E in una querce, al di cui pie s' assise, . 
A punta di coltel Nenciotta incise. 



~\ 
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XLVII. 

Di cacciatore in abito succinto 
n poderoso eroe si era vestito, 
£ al semplice vederlo , dirsi vinto 
Poteva il Nume in Tracia riverito. 
Dietro le spalle gli pendeva avvinto 
Con la faretra un fino arco brunito. 
Il brando al fianco avea, stringea la mano 
Un'asta da scagliarsi da lontanp, 

XLVIII. 

La speme ed il timor nel di lui seno 
Succedeansi a vicenda; ora con liete 
Voci dicea di bel contento pieno: 
Ore, siete voi zoppe? eh via, correte; 
Che quel foco a calmare, ond' ardo e peno» 
La mia Nenciotta mi ricondurrete; 
Volar dunque non sai, tempo coglione, 
Fuorché pei creditori e la pigione? 

Or timido diceva; a me d' appresso 
Sarà ver che ritorni la Nenciotta? 
Ah che non manterrà ciò che ha promesso» 
E ad altri si darà la galeotta] 
Per natura incostante è il debil sesso. •• ; 
Ma! . , . sogno adesso, o pur sognava allotta? 
Il gomito di certo aveva alzato 
Jer sera . • ^ ah no per Diol non ho sognato. 
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L. 

Troppo ben mi ricordo, e troppo l^o in mente 
Quel par di poppe dare come pine. 
Assai più biancke della neve algente, 
£ qaelle chiappe sode alabastrine: 
Anche adesso mi sembra aver presente 
E il vago ciglio e il biondo aurato crine; 
Sento ancora il piacer di quegli amplessi* 
£ di quei baci sajpòriti e spessi* 

1*1. 

Mentr' ei cosi ragieoa «de non lai^e 
Voce a lai nota ohe per nome il chiama; 
Volgesi, e la Nenciotta che a lui giunge 
Vede, e mostrarle il suo contento brama: 
Ma invan; tanto il piacere il cor gli punge 
Alla vista di lei che tanto ^li ama. 
Che tarda e inobbediente alle ene Veglie* 
La lingua, fiolchi e rotti accenti scioglie. 

Ma pur la stringe al seno; il suo diletto 
La bella Diva di Citerà abbraccia, 
£ serransi così che meno stretto 
L' edera in selva 11 secchio' tronco allaccia; 
Ella accostando il roseo labbretto 
Del caro amante all' indorata faccia 
Con un bacìo d' ambrosia il grato odore 
Vi lascia; il rende ei con eguale arbore. 
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LUI. 

Ma pei eh' e}>i>e nel seno ricomposto 
Quel turbamento che destaro i rai 
Del caro bene» e che detto e risposto 
Fu tra di loro quanto par? e assai. 
In Bull' erbetta si adagiaron tosto: 
Tacquer, ma gli occhi scintillanti e gai 
Parlar per essi: quanto è mai possente 
Nel linguaggio d' amore occhi<^ eloquente! 

Né parlar gli occhi sol, parlò la mano ^ 
Parlò muto linguaggio U labbro audace, 
£ come paglia che resìste invano 
I^resso al calor di sottoposta brace. 
Il Bogì e la consorte di Vulcano 
Arser; già il puro scheiso a lor non piace, 
£ accennano i sospiri prolungati 
Che Alla pugna di amor son preparati. 

Compiuta r opra, è tempo finalmente. 
Disse la Dea, ch« di sì j^rande amore 
Abbia an pmmio il mio fido, e immantinente 
MostrQssi a lai colto all' ideo pastore. 
L' aria si fé' più chiara e rilucente, 
£ si sparse d'ambrosia un grato odore; 
£ il calzolar confuso e stupefatto 
La DeA conobbe al gesto, al passo, al tsatto. 



3o8 UL RETE DI VULGAITO 

LVI, 

E volgendo uno sguardo a Citerea, 
Che il contento esprìmeva e insiem la pena^ 
Per me scende dal cìel sì bella Deaf 
Disse y a questi mìei lumi il, credo appena; 
Ma il piacer che il cor m' empie e mi ricrea 
Un funesto timor tutto avvelena. 
Ahi che V arder per me d* amore al foco» 
Se fu assai per Nenciotta, è per te poco. 

LVII. 

Presto P ardor che a me ti pose in braccio 
Ritornata su in cielo oblierai; 
E vii chiamando e vergognoso il laccio 
Che a un calzolar ti strinse, il romperai; 
E per me trasformata in pietra , in ghiaccio 
AI caro tuo Gradivo tornerai: 
So eh' ei t* adora^ e seco lui dal polo 
Riderai del mio pianto e del mio duolo. 

LVIII. 

Ah pria che si terribile tormento. 
Di cui temo a ragione, in cor mi nasca, 
Morasi: in sul finir di tal lamento 
La lesina che avea tragge di tasca; 
La mira, del vilissimo istromento. 
Che dalla man fatta tremante casca. 
Si vergogna, arrossisce, e versa intanto 
Dalle meste pupille un mar di pianto. 



CA]WTO IX. 309 

4 

LIX. 

Ma il consola Ciprigna, e nel mio petto. 
Dice, r immago tua fia sempre impressa, 
N09 non temer ch*io cangi mai d'affetto. 
Tenera in cosi dire a luì s'appressa, 
E dal purpureo labbro turgidetto 
A sigillar; l'amabile promessa 
Un bacio. invia, che più cocente e acceso 
Ritorna indietro, pria che dato, reso* 

LX. 

Segue allor Citerea: quello che apprezzi 
In me grado divino, idolo mio, 
L'animo a sollevare ognor ti .avvezzi, 
E t^empia il sen di nobile desio. 
Questi che amica sorte a me die vezzi 
Salvin l'amante tua dal nero oblio, 
E soltanto la nostra inuguaglianza 
Faccia più risaltar la tua costanza. 

LXI. 

Ma di Marte paventi; io ben m'avveggio 
Qdanto nuocer mi puote un tal timore; 
Tutti svelarti su tal punto io deggio 
I reconditi arcani del mio cuore* 
Unite contro me nel cielo io veggio 
Palla, Giuno e Diana; aspro livore 
Han le nemiche Dee nel seno accolto, 
Perchè bellezza tal mi splende in volto. 

14 * 
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LXII. 

Io Ben amo CradiTO, egli sei crede , 
Ma si lasioga. tfivaiie. Amar potrei 
Un ^ume che non lia legge, né fede^ 
E sensi nutre in caor perfidi e rei? 
Ma giova al caso inio; Giano die il vede 
SI spesso frequ-entar gli alberghi miei. 
Con Diana e con Palla ne paventa, 
E per nuocer si move assai più lenta. 

Lxrii. 

Or Teglia in cielo uno ^spinoso affare 
Che Itti ange, e vuoimi n quel superilo «bita, 
Ma poco tempo ancor dorrò ducale - 
Ad aver uopo di sì vile aita; 
Spero che presto potrò 1' ali alsare, 
E all'odio che rùì sprona e che m'iacita 
Dare un libero sfogo: antico sdegno 
Sappi eh' io tkéttro in cor pec qaell' indegno « 

Lxi^. 

Arse per Ifne d* amore un^nltr^ "^Iti^ 
E SCÒI1S0 è lungo tetopo, il Dio O»erriftto; 
Il fato, io credo/ìnì avea resia ttolta» 
E il ciglio non mostrava a lui serero* 
L' amava infine; ed il pensar talvolta 
Che sopra al Dio dell' armi avea FiinpeTOy 
Che %ì forte catnpion mordea il tuie fr«iio. 
Tutto m' empiea di vanagloria li éeuo. 
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LXY. 

Mn poneste lo c(^jn(>l>bi, e presto in rio 
Tormento. cangiar vidiìl mio piacere, 
Ch' ei la «om^issioo posta in obblio 
IntrattabU, crudel si ie' Tedere; 
Contracoambiaura U dolce affetto mio 
Con folli sdegni e cojx minacce altere; 
Io disperata .maledis^ Amore 
Che con «i orudQ strai piagommi il core.^ 

LKVf. 

Stanca alla fin dì vita si penosa, 
E dì vedor quel furibondo aspetto,. 
Fatta veirso dì luì fredda e sdegnosa, 
L' aoKkT rivolsi, a più^rradito oggetto^. 
Ed egli allora ... oh troppo tormentosa 
Memoria, a che torni a straziarmi il pettof 
Egli si re^e reo dì tal delitto 
Che .avri^.nel .cuoj^e eternamente scritto .. 

LXVII. 

Or tu m* ascolta cke da brevi accenti : 
La cagiono udirai del mìo cordoglio, 
E tragedia cotale che le dolenti 
Lagrime elice aache da un cuor di scoglio ^ 
Così r arti maligna e fraudolenti 
Di queliellon che tu conosca io voglio,. 
E le sappia fuggir; l' insidie ei prova, 
Quando il mendace suo valor non giova^ 
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ULYlll. 

Vedesti mai qualora il Dio di Delo 
II ricco vello all' Ariete indora, 
E in tepido raacel si scioglie il gelo; 
E grata spira e4ascÌTetta 1' óra. 
Tra tanti figli che sul verde stelo 
Le consorte di Zeffiro colora, 
L'anemola spuntar d'ostro vestita? 
Sangue è quell'ostro, e a lagrimar m* invita. 

Sungue è quell'ostro. Ah dalle vene uscio 
Del più vagf ed amabile garzone 
Qhe formasse natura; il pianto mio 
Non si versò giammai con più ragione. 
Arse per me di fervido desio 
In Cipro un tempo il giovinetto Adone, 
£ con trasporto tale anch' io V amai, 
Che ogni iJtro affetto a lui sacrificai. 

LXX. 

La mia dolce delizia e la mia cura 
Era il garzone ahi! troppo sfortunato; 
£ quando il chiaro sole o notte oscura 
Sorgeano in cielo, a lui vedeammi a lato. 
Or le candide agnelle alla pastura 
Seco guidava al monte, al colie, al prato. 
Or celati tra l' ombre dei boschetti 
Frendeamo al vischio i creduli augelletti*' 
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LXXI. 

Or d* arco armati « di faretra, al patio 
La timidecta lepre si attendea; 
£i meco assiso sul medesmj^sasso 
Narrava il fuoco onde nel seno ardea; 
Ora affrettando ambo veloci il passai 
Nelle reti la damma si spingea; 
Ora con l'amo entro dei salsi umori 
Preda faceam dei muti abitatori. 

XXXII. 

Le amene collinette, le ridenti 
noTÌte piagge, e comoda agli amoci 
L'.ombra silvestre, i semplici e innocenti 
Scherzi ed ì rozzi carAii dei pastori. 
Obliar mi facean tra i miei contenti 
Tutti i cblesti a me pesanti onori,. 
E purché fosse meco il caro Adone, 
Dispregiava T Olimpica regione* 

Ma mentre dei piacer V amabil piej&a 
Il cuor m'inonda, e riamata amante. 
Sento da indissolubile catena 
Stringermi ognora all' idol mie costante. 
Marte scuopre il mìo fuoco^ s male a£Frena 
L'ira nel fero petto intollerante; 
Discende in terra^ e 1* occasione aspetta 
Di far con arte una crudel vendetta. 



^l4 lA KETtf'Of yUIiCANO 

LXXIT. 

Troppo era vago Adon per sua sventura 
D' imboscar fra le selve più intricate. 
Donde snidar dalla lor tana oscura 
Godea le belve del suo «trai piagate. 
Ah! che per vita sì penosa e dura 
Troppo aveva le membra delicate! 
Simile nel coraggio a te il direi. 
Ma robuato non già come tu 4sei« 



Gettai ooa lui le preci invan, lo adegno 
Indarno io finsi cento volte e oento 
Perché lasciasse il periglioso impegnOt >' 
Ond' io temea qualche funesto evento; 
Egli credea fkrsi di me pia <legno 
Quando al mio pie ponea lieto e contento 
D'un orso o d' un cinghiai la £era testa, 

iO d' altra belva alle campagne infesta^ 

- •• • 

Avidamente mi stringeva al seiBo 
Che del fnoto d' ai|ior tutto avvampava, 
Por non sapeva ai caldi baci freno, 
£ le dolci careaae replicava. 
Mentre d' un beli' ardir tutto ripieno 
Di sue vittorie i segni micadditava. 
Quasi volesse dir che in nobil petto 
Sempre eguale al valore è il dolce aflfetto. 



CANTO X. ili 

'i 

LXXTII* 

Sparse la fama un dì, che un setoloso 
Orribile cìngkiad nella vicina 
Selva teneasi tutto il giorno ascoso, 
E us^a la notte alla crude! rapina. 
Portando eoa il dente velenoso 
Nel Ciprigno terren strage e mina; 
Tutti t giovani allor sentire il euore 
Infiammato da un bel desio d' onore* 

LXXVIII. 

Di uocidf^Te unal>&lva9Ì molesta, 
£ gloria trarne avvien che qgoun s' in voglie: 
Chi rarmi<e chi le veti all' uopo appresta. 
Chi prova V arco so .da lunge coglie; 
Ma il coraggioso Adone è quel che desta 
Vaior nei p&M:i anohe i più bejli^ accoglile 
Dei cacciatori ì nomi d'.ogni interno, 
E duce air alta impresa assegna il giorno. 

1JLKIX0 

Ah che piresente ho a qaesti lumi ancora 
Il fìer gahK>n, che pieno d' atditneato 
Allo spuntar della novella atirora, 
Andrem, mi disse, al nobile cimento; 
Pingeagli il volto ostro vivace, allora 
Brillavan gli occhi più vivaci; il vento 
Oli agitava or da questo or da.quel lata 
Il manto e il biondo crine inanellato. 
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Mìsero! in queir istante ei non sapea 
Quanto del virer suo F ore eran corte^ 
E che V aurora insiem eoi dì dovea 
Anche V ora affrettar della sua morte! 
Qual io rimasi alla norella rea 
Dirti non so; ma di funesta sorte 
Io fui presaga 9 e fin d' allora in seno 
Mi sparse alto timore il suo veleno. 

LXXXl. 

Neir onda alfine il portator del giorno 
Spinse i destrieri, abbandonando il cielo; 
Surse cupa la notte , e d' ogni intorno 
Spiegò più dell' usato oscuro il velo. 
Io col mio ben nel rustico soggiorno 
Giaequi V ultima volta; un freddo gelo 
Stringeami il cuog-e, e la funesta idea 
Ai mestissimi auguri si accrescea. 

LXXXII. 

Sciogliere udii dalP alto del mio tetto 
L'augel dì Palla il luttuoso grido, * 

E il Dio dell'onda, il gran tridente stretto. 
Flagellò coi suoi flutti il vicin lido* 
Orrida larva in sanguinoso aspetto 
Mi apparve in mezzo a breve sonno infido, 
E mi empì di spavento • • • mi parea 
Adon che esangue sul terren giaoea. 



CANTO X, 3l7 

i^xxxiir; 

Ad ogni istante il misero garsone. 
Che troppo il crudo iaesorabil fato 
Spingea al suo fin^ sorgeva^ td al balcone 
Giva a mirar se il giorno era ancor nato: 
E della bella moglie di Titone 
V ozio accusando, mi tornava allato, 
E dolcemente al seno mi stringea. 
Dicendomi, tu dormi, Citereaf 

IiXXxiy; 

Ma qual marino scoglio, a cui percuota 
I fianchi indarno il procelloso umore. 
Freddo agli amplessi del mio bene, e immota 
Mi tenea, mio malgrado, il mio timore: 
Invano a mille segni farmi nota 
Volea sua fiamma, e invan condiva Amore 
I baci suoi di nettare soave? 
Troppo^la pena mia, tioppo era grave. 



\ 



Piovve dagli occhi mal frenato il pianto, 
E bagnò il volto al caro idolo mio, 
Ei se ne accorse, e più amoroso accanto 
A me si spinse: e che? tu piangi? oh Dio! 
Disse; io mi tacqui; ei si ristette alquanto, 
E aggiunse poscia, e qual crudele e rio 
Dolor ti aggrava e turba la tua pace? 
Qualche fallo di Adone a te dispiace? 
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LXXXVI. 

Intiepidito forse in me l' ardoi^e. 
Bella mìa Diva, ingiustamente credif 
Se dar pòsa* io per toglierti d' errore 
Non eqaì^>ocke prove, a me le chiedi. 
Traggimi di toa man dal seno il cuore, 
E quale imago siavi impressa vedi. 
Pur ch'io t'accerti della fede mia. 
Dolce il penar j, grato il morir mi fia. 

LXXXVII. 

Che mi parli di morte? ah dal tuo séno, 
Risposi, tale idea tosto discaccia: 
Ptove io chieggio d* amor, ma basta meno. 
Meno richiedo che per me tu faccia; 
Se mostrarmi d' aiSetto il tuo cuor pieno 
Brami, per oggi lasciar dei la caccia: 
Poco io ti chiedo^ ah noa esporti: ÌQ tetno 
Che ti micacei il feto il igiorao estremo. 

Che dicSf ei m* interruppe,.ed io ^oitrei 
Intentata lasciar gì hell' impreiaf 
Ed in un punto sol peider dovtiei 
Tutta la glorta che serbata ìltesa 
Ho fino ad ora? ah che i nemici mi^ 
Nel vedermi fuggir questa contesa 
Diran che non he in petto alma virile! • • . 
Sarei degno di te s* io fossi vile? 
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LXXXJX. 

Ed io che da ogni albergo più lontano^ 
Richiamo oggi i guerrieri a me d' intorno^ 
Vedrò la fiera gioventude invano 
Dunque bvlÌV armi prevenire il giorno? 
Essi palme corran su questo piano^ 
Io sulle piume tue vergogna e. scorno? 
Altri dunque otterrà laude e corone^ 
Io vile infamia? ah mal conosci Adone. 

Di che temi, ben mio? Sai che il primiero 
Trionfo di mia man non fia già questo; 
Ah sia pur 9 mia Ciprigna, il mostro fero^ 
Agli imbelli pastor crudo e molesto; ' 

D' imprese assai più grandi io vado altero^ 
£ impavido a incontrarlo oggi mi appresto: 
Ah! mi dìsptaoe sol ohe la mia gloria 
Di poca accrescerà questa vittoria. 

Pur di facondia tale il labbro adoriM 
In quel fatai momento amor tni rese. 
Tante volte a pregarlo io fei ritomo 
Che quasi al mio volere egli si arrese: j 
Ma nacque intanto V odiato giorno» 
E r infelice da lontano intese 
Il rauco suon dei comi « i gridi insani 
Dei cacciatori e lo squittir dei cani. 



ZàO JA. EETE DI VULCANO 

XCII. 

Cresce il romore, e ognor si appressa; Adone 
Più d* una voce chiaramente appella; 
Balza dal letto il misero garzone , 
Non ode più la mesta mia favella: 
Impetuoso ali* inegual tenzone 
Corre, e V arco ed il brando e le quadrella 
Prende, ma non già V asta e il forte scudo, 
E deir usbergo il molle seno ha ignudo. 

XGIII; 

Io già noi vidi col feroce stuolo 
Dei guerrieri partir; di pianto un fiume 
Versato indarno, il rio timore e il duolo 
Mi tenean fuor dei sensi in sulle piume: 
Torno in me stessa alfine, e già dal polo 
Veggio d' intorno dal purpureo lume 
Spandere Apollo i raggi: io m' alzo, e presta 
Dei focosi destrier seguo la pesta. 

xciv. 

Palpita il cuore entro airafflitto seno 
Mentre delPìdoI mio seguo la tracHa; 
Entro nel bo»co, e senza briglie o freno 
Il noto suo destrier la via m'impaccia; 
Gelo a tal vista; il cacciator Fileno 
Giunge, mi vede, e alzando al ciel le braccia 
Tenta fuggirmi, io lo trattengo; |ei mira 
Dolente il suol, mi guarda e poi sospira. 
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XCV. 

La debil voce alzando, e qual mi port« 
Fatai novella? io diesi; ah 1' idol mio 
Tratto forse a quest' ora a crada morte. 
Varcata ha P onda dell' eterno oblio? 
Non ancor, replicò, ma vengo a esporrli 
Dell'infelice l'ultimo desio; 
Pria che tronchi il suo fil la parea cruda 
Vuol che tu i lumi di tua man gli chiuda. 

xcvi. 

Appena con le reti circondata 
Era la folta macchia, e la catena 
Ai cani si sciogliea, che smisurata 
Orrenda belva apparve in suU' arena: 
Ogni faretra indarno è allor votata, 
Che il pel le rade il ferro acuto appena. 
L'aste non cura, in mezzo ai combattenti 
Sol contro Adon dirizza i passi e i denti. 

- XCVII. 

U inff»lice garzone è male armato. 
Ed ha la belva mostruosa al fianco; 
Tre volte invan col ferro avea tentato 
Ferir V ispida pelle al lato manco; 
Del vago giovinetto sventurato 
La forza e non V ardir viene alfin manco; 
Sotto il suo peso il rio cinghiai V opprime, 
E^neir ignudo fianco i denti imprime. 
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XOVIII. 

Tremò la terrà d*6giii intoifno, e questi 
S' adiro intanto spaventosi accenti i 
Muori superbo, indamo ti credeèti 
Impunito usurpare i miei contenti: 
Riconoscimi indegno» alftn cadesti: - 
Vittima al Dio deH' armi: e come i Tenti 
Spingon leggeta nube, o quai le larre 
S' involano col dì, la belva sparve. 

TLtìX. 

Più dir volea, mal* interruppi^ e come 
Strai che parta dall' arco io là ne andai, 
Ove il mio ben languiva; il sen, le chiome 
Ebra del mio furor mi lacerai; 
Quando con debil voóe udii il mio nome 
Più volte replicai^ tra mesti lai; 
Corsi alla voce, e Vidi morte^ ob Dio! 
La sua falce ruotar suU' idol mio. 

e. 

Vidi la molle erbetta a lui d'intorno 
Di sangue aspersa, che a gran riviniscia 
Dallo squarciato fianco; il volto adorno 
Un livido color tutto copria: 
Languidi i lumi sostenere il giorna 
Più non potean, pur mi conobbe, e, o mia 
Diva, mi disse, a che ti struggi in pianto? 
Felice io son, giacché ti moro accanto. 



curro %. 32i3 

QI. 

Al saQ fianca io m' assido» t fo giuriiciale 
Di questo grembo al capo la«gui4?tto. 
Che il debil odio a sostener non vi|le, . 
E torna ognora a ricader sul petto; 
Al senio stringo^ ei di-pallor mortale 
Tutto^ricuopre il delicato aspetto; 
OtAré. sospira, indi mi aecenna il cuore. 
La man mi, stringe e nel mio gremito muore. 

cu. 

S' io piansi allora, e se le meste grida 
Fei risuonare in questa e in quella parte, 
Se maledissi la mia aorte infida, 
Se giurai nemicizia all' empio Marte; 
Ben capirà chi dentro al seno annida 
Sensibil alma. Or qui nuove fui sparte 
Lagrime dalla. Diva, e il Bogi intanto 
Belava come un pecoro al suo pianto. ' 

CHI, 

Ma poiché da grand' occhi ebbe versato 
Lagrime come uova di piccione, 
£ gli fu da Ciprigna dimostrato 
Come in fior convertisse il bel garaone; 
Siccome era rimasto un pò imbrogliato, 
E trovar non sapeva una ragione 
Ond' ella praticar Marte dovea, 
Così disse alla bella Citerea^ 



CANTO XI. 



» ' ♦ i •.. . 



' I 



ARGOMENTO 



At suon di risa e 'di fischiate espone 
Maìebolge il voler del su^ souraho; 
At gran Tonante ehe le dà^ ragione 
Venere si presentale il Dio Magnani^' 
A GiuftOy e che m è poca conclusione 
Sente da Mòmo; J^ alto sdegno insano 
Minaccia la Consorte^ indi si cela; 
Nasce tra Oiove e Monto aspra querela. 

U n leggero ed ardito gioiriiiótte. 
Di quei che hanno il cernei- sopra il berretto, 
E di cavallerisBa adatto indotto. 
Vede pascer n*ttn prato nn bel ginetto; 
Voglia gli ^rien di fare un pò di trotto, < 

E deirardna cenriee il orine stretto. 
Pronto gli monta addosso; appena il sente 
Quel destriero, cke fogge di repente. 
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Stringe il galoppo quanto paó serrato» 
Né cura intoppo o foet a o can che abbai; 
11 cavalier di règge tpaventàto 
Al crine» e grida inVan; fermati ornai. 
Lo riscontra un compagno in <^uesto state 
E grida: amico, amico, oreten vai? 
Risponde il primo: oh che dimanda inetta! 
Dove yuol questa bestia maledetta. 

JH. 

Prelibo la schiena ancV io di tal cavallo, 
A cui ncn men, che a quel gira la testa, 
£ non bada se mette il piede in fallo, 
TXè per veruno ostacolo si arresta: 
Se regolarlo io «tento con un ballo 
Incomodo, le natiche mi pesta, 
Ovver mi fa si brutto caracollo,' 
Ch' io vado a rischio di fiaccarmi il còllo. 

IV. 

Perchè cib non mi seguala teezzà, vìa, 
Sicuro alfin proponimento ho fatto 
Di lasciarmi condur dove ei desia, 
E veder chi il cervello abbia -più matto. 
Dunque se alcuno in quest'istoria mia 
Veder volesse quali strade io batto, - 
Sappia che fora appnnto^un ricerenre 
La discrezion a' un frate o un cece in mare. 
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T. 

Àynfnno ìnvAnol critici desio 
Di esaminar se il mastro di Stagìra r 
È la mia gaida, o se il pedante mio 
È quel per cui Curculion sospira. 
Se mi addestra il cantor del gran leggìo, 
Che nei pretini cuor 'destò tant' ira, 
O s'io freno la mia bestia ritrosa 
Con le briglie 'del vate di Venosa. 

TI. 

L' estro è il cavallo mio, che né dal Vida, 
Né dal gran Marmontel 'mangia la biada; 
Io trasportar mi lascio, e pur che rida 
Non mi prendo pensier per quale strada; 
£ giacché il mio destriero non vuol guida, 
E alle briglie ed al morso non abbada. 
Dò r inutil fruston per bizzarria 
Nel grugno a chi riscontro per la via. 

VII. 

Già dei Numi il Rettor nelP ampia sala, 
Ove soleva dar pubblica udienza, 
Sttir alto soglio rivestito in gala 
Sedea sotto una ricca residenza: 
Del trono sui gradini una doppia ala 
Faceano i Numi di maggior potenza^ 
Mentre stavan più giù gli Dei minori, 
Com« bassi ufiziali e servitori. 



YIII. 

E gii di nero Iucca imbacuccati 
Entravano i messaggi di Plutone^ 
D'un gran cappuccio sulle spalle ornati 
Erano, e aveati facciuole e collarone: 
Yolgeansi neir entrar da. tutti i lati. 
Strascicavano i pie per il salone. 
Tenendo i labbri aperti, e chiusi i denti, 
E facean baciamani e complimenti. 



Giove al mirar quel nero lùcco, quelle 
Lunghissime facciuole, quel collare. 
Gonfiò le gote, il bollo e le mascelle, 
Mal potendo le risa rafftenare; 
Che nel veder la nera' arsiccia pelle 
Che copriva il lor ceffo singolare 
E i "^rabbuffati e setoluti crini,* 
i prese per. due preti gar/agnini» 



Ridere a crepapancia egli volea. 
Come ho già detto, a tal caricatura; 
Ma si frenò pensando che sedea 
In luogo, u' il decoro sol si cura;, 
Intanto' a pie del trono rivolgea 
Màlebolge la faccia arcigna e dura, 
Quasi ad imporre in questa parte e in; quelli 
Silenzio^pria di sciogliex la favella. 
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Ma poiché il re dei Numi ebbe inchinato 
Cinque o sei Tolte inaiem col sao compagno 
E ooD un inoGcichino ebbe asciugato 
Per ogni intorno il volto suo grifagno, 
Dojpo avere in tre volte scaracchiato 
Un scorpione, una piattola ed un ragno, 
DurOy inteirito e rozso come ìin torso. 
Die ptiDoipio al diabolico discorso. 

Chente si vaglia il Fotta potentiMittìo 
Che auisma a ghiado (]piei che al brago scendono 
Dei rig&'gni ove ei regna, il san bènissimo 
Costor cho aneoi teco a ingradarsi ascendono: 
Che agueiFa te, e il fratel, per oui prestissimo 
Gli infidi fiotti ed alaansi e si fendono. 
Siccome ò in casso che acquetar tu tenti 
Di cunta uopo non d oh' io te lo ammenti; . 

XI ri. 

Or che setnblea quivi si aamaniu iatendesi 
Da isso, e òhe s' approcci ii logrimevolé 
Tempo n'cui il trullo Dio, cui manco eat»ndesi 
La forviànté zanca insociévole^^ ^ 
Neiraccesa barata atar pretèndasi 
Con bozze e indolimento irragionevole, 
Ouàé putta Vamani^a ognora stimisi 
Di quél che ashergo» e sua borbanaa adimisi 
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Conciotiaootaohè d'ammaMÌcara 
Àbbelleria a Platina au questa landa^ 
Pur resta fagli mo che d' accasciarsi. 
Paye^^se di inagiau fiiori se n' anda. 
Lasciar la bornia reggia» e abbarbagliarsi 
Di suuol, eh' ei.rixaa il capo a randa a randa. 
Né venir puote introcque a tua presenta. 
Ch'ei rancura un pocbiu di.pistolenaa* 

XV. 

Per isso a scagionare il rimproverio 
Che Ciprigna arrubina luicci mandati^ 
E ad attuiar di si lurco adulterio 
La famma hacci adduìati, et alluiati • • . 
Ma Giove e i Numi che di atar sul serio 
Indarno sino al fin si eran .provati, 
A simile parlar da can barboni 
Si pisciar daUe risa noi. cakoni» 

E cotanto te risa e i fischi alitare 
Anche i minori Dei tujtti, ad uu tratto^^ 
Che. del ciel T ampie volte ne tremaro/ 
E lie rimase il mondo stupefatto. 
Il mesaaggier pieno di duolo amaro 
Restò cosi balordo e mentecatto j 
Che parve appunto allo stradino un frate 
Sorpreso con le brache sbottonate^ ^ 
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XTII. 

Intanto Peldipot te che* gettito 
Ayeft senza dir motto infino allora, 
E iostem con T oratore si era unito 
A gestir sempre del buon senso* fuora. 
Siccome non avea bene avvertito 
Cbe il compagno tacea, gestirà ancofa^ 
Cosa cite dagli Dei bene osservata 
prolungò Italie 7isa e' la fischiata, 

XV I J I • 

Già dolean per le risa a ognun le coste. 
Ma il Tonante prendendo un' aria grave. 
Disse; conoscer fan le tue propóste^ 
Che di scienza un cassone, anzi una nave 
Tu porti ih corpo; ma che ti discoste 
O Messaggero; da parlar- sì' grave 
Fia meglio adesso, o converrà eh' io prenda 
Un Dragomanno che i tuoi detti intenda, 

. A dirti il vero quando a^ndaVa a scuola 
Nella lingua latina era un dottore, 
Ma egli è gran pezza, e il sovvenir m* infoia 
Più d' una cura onde ho ripieno il cuore; 
Parliàm dunque volgar, giacché una sola 
Sillaba non ho inteso; Il tuo signore 
E mio Oer man, dimmi, perchè ti manda. 
Illustre messaggero, a'questa banda? 
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Il diarol eonsigliato dal sovrano 
A trattar su nel^ielo civilmente, 
£ a non parlar sì zotico e villano 
Per non. far scomparir V infernal gente, 
Da un fiorentino j)er la crusca insano 
Avea comprata edMmparata a mente 
Queir arringa da lui già principiata, 
Di cui non intendeva Imccicata. 



Al discorso di Giove, un pò imbrogliato 
Rimase, e cosa dire non sapea; 
Che tutto il sermoncin* dimenticato 
Del pedagogo fiorentino avea; 
Ma poi che si ebbe il mento stropicciato 
Per veder se trovar taccon pò tea. 
Per rimediarla finse un volto lieto, 
E disse che parlar volea in segreto. 

XXII. 

E che perciò di quelle voci strane 
Formata avea sul fatto una raccolta. 
Onde far tutti grossi di campane, 
E non spiegarsi tra turba sì folta; 
Licenzia la canaglia,- e si rimane 
Coi miglior Numi il re del Cielo, e ascolta 
Del cornuto fratello V ambasciata 
Che dal diaVol sul fatto fu inventata. 

i5 * 
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XXf II. 

In breyissimf aecenti F imbro^ione 
A coglionare i Numi • Oiore isteaso» 
Fece parlare a mòdo suo Plutone 
E r onor ehiese di Ciprigna illeso: 
Giote rispose;^ nei Carenti ragióne 
A chi prove ayerà di maggior peso; 
Ma mentre parlai in tnon grate e sevèro 
Sottocclii strizza Y occhiò al messaggero^ 

Qnelgergò tosto MalebeSge InteDdé, 
£ leggermente anch' ei scuotere corBa;f 
Che r ha capito allor Giove compr^ida 
Scioglie r udienaa, e al quarto suo ritoma: 
Ed ivi ai gravi suoi pensieri attende, 
E quando il cielo airHiotta, e quando -aggiorna, 
Finché Ciprigna già nel ciel salita 
Gli si presenta tutta sbigottita. 

XXV. 

Lahgiii<do ad arte e pali {detto il viso 
Mostra la bella Diva al gran Motore, 
E mesta dice: un sì funesto avviso 
Fia dunque Ver? dunque pietade in cqot« 
Per me non ha più Giovef e meotre fisa 
Ella mirar dei Numi il regnatore. 
Le belle guance rendono umidette 
Poche y ma iuteressanti lacrime tteJ 
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Io già non »QBttit%k, 9ignpr, %oggmn$e, 
Ch^ di.VuJfaii mendape aia V accusa; 
Amor par Martf, ^ yero». il cuoz xni punse. 
Ma la mia j(ioyentù fa la mia scusa;. 
Percliè H ▼ecphio impotente si congiunse 
A me contro mìa yogliaf il sai, confusa, 
Piangente a gridai teiM^i ^i piedi tuoi^ 
GioTe^-^rcli^ sacrificar mi Tuoif 

XXF J I • 

Yolea piti dir, ma lusinghiero . app arre 
Sulle divine labbra il riso a Giore, 
E V affettata gravità disparve: 
Gìovin be}tà qi^al cuor niai non commuove? 
Non temere, ei le disse, a me comparve 
Vulcano, e aveva testimoni e prove 
Che ti facevan rea; tutto negai. 
Ma di farlo taceie invan tentai. 

. XXVIII. 

Quella i^oppaccio persistendo ognora 
A sostenere i} temerario assunto « 
In faccia a n^e dei gangheri uscì fqora; 
Ed io che offeso mi sentiva e punto 
Perchè appellpssi al gmn consiglio, allora 
Risposi irato che attendeva appunto 
Questa occasione, ove se il torto avea 
Tutto dair ira mia temer dovéa. 
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XXIX. 

Questo torte ei V aTrà;£dati9 0*' figlia. 
Fidati a me, che il gentil sesso ho cttro. 
Che quando per le palle Amor mr piglia, 
Fo peggio anch* io d* un gatto nel genB^r^ 
Torni la guancia ornai bianca e vemniglìi, 
Tergi da quei begli occhi il pianto amaio, 
Vivi contenta, e senza ayer pkursk. 
Lascia del tuo riposo a me la cura . 



• * • - 

Già per mio cenno Amore in ciel dispoi» 

In tuo favor fortissimo partito. 

Onde alla superbissima Giunone 

Ceder convenga, e se ne morda il dito: 

Dal mare e fin dall' infernal regione 

Più d' un messaggio è fra di noi salito: 

Con micacee Netiun, coi preghi Pluto^ 

Cercan porgere a te qual ponno aiuto* 

XXXI « 

Va dunque, e spera che sarà vicino 
Il tuo trionfo. Ailor fiso la guata, 
Ride, la prende per il ganascino, 
E le bacia la bocca delicata; 
Ma la Diva facendo un beli' inchino 
Dal Rèttor dell* Olimpo si accommiata, 
Che nelle brache avea già fatto vela^ 
Pronto a stringer con lei la parentela. 



I 
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XXXII : 

Asfibur&ta ornai la bella E^iya 
Alla natia magioiie i paaai atead«, 
U' degli amici Dei turba giuliva 
Tosto la ben tornata a dar si rende; 
Passano intanto i giorni, ed in lascira 
Foggia Cpirigna ai suoi vantaggi attende^ 
E per render più forte il suo partito 
Moltiplica le corna del marito; 

xxxiii; 

Ladro così cKè a qualche pingue cassa 
Qualche somma importante ha già involata. 
Se hi nasconde, e chiotto se la passa, 
È sicuro che fatto ha la frittata; 
Ma se con unto tal le rote ingrassa 
Alla gente da schioppo e alla togata, ' 
Ne segue che il processo ventilato 
Ex capite innocenti» è rilasciato. 

XXX IV. 

Mentre V infida moglie a questi e a quelli 
Ne dà per'util suo più d' una fett^^ , 
Il Dio delle stanghette e chiavistelli 
Che inutilibente qualche nuova aspetta, 
Teme che Momo ancora lo corbelli, 
E vèrso il ciel muòve la! ranca in fretta^ 
Ove giunto procura T occasione 
Di passar nelle stanze di Giunone; 
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Ella Gh« ent stinvia, e le aseenclea 
Al Baso- iacilflieiite un^ alta nuiffa. 
Poiehè aopra l^afiar di Citerea \ 

Venuta col l^onaote èva a jbaniffii» 
Quartieva e letto separato avaa; 
Sìeeome anoke tra noi dopò una auffa 
Le nobili eoMorti kaii par uaanaa 

partire adirate- o ietto e ttanaa» 



-*•- 



Sebbon aon sempre è questi un oerto segno 
die sian renati i conjugi alle prese: 
V ha cbi ai crede, di superbia pregno, 
Sem-brar pjii grande quanto più fa «spese; 
Di celarsi fra loro altri kan disegno 
GPiDOomodi cke arreca il mal francese; 
Ad altri giova questa moda strana 
Per introdurre i! drudo o la p. • . • 

XXXYII. 

Entra lo loppo, e eon^ tremante Toee, 
Eccomi, disse, o madre^ ai piedi tuoi. 
Se pure, estinto l*odio tuo feroce. 
Riconoscer per figlio oggi mi yuoi; 
L' umile sliato mio poco mi nuoce ,^ 
Tornar nonckiedo in fra i celesti eroi . 
A fare il protocaceao il eeceosuda; 
Che ciò mal si conTiene a gente ignuda;. 
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XXXVIII. 

Ma a^'una oiaQM<{ief dÌTéYtixQ«»t<)^ 
Rotta a tta povero Dio «eiiM pe^^to. 
Se la mise eia e il vergogaMo steoto - ' 
A cui non ni son mai beqe avreEsiato, 
Mei materno tao aen .compatimei^tp . 
Pon destar per un figlio aciaguri^ta» . > 
Diftndi nel Ticino atto ooniiea^o 
L' offeso 'da Ciprigna onoi del staso • 

Fa che si rompa quell'indegno noda 
Che a lei mi stringe, e si conosca chiaro? 
Che a sentirmi dir pecoio non godo ■ 
Siccome ha sparso in ciel qualche somaro: 
Mi raccomando a te, ritrova ilmodo 
Oad' abbia Tonor mio qualche riparo » 
E cangi il pazso riso in pianti e. io doglie 
Queir arciputtanissima mia moglie. 

Mi coglionin-y seguendo il vecchio ahuso» 
Di questa ranca mia gli sfaccendati, 
Dican che brutto e affumicato ho il muso, 
£ eh* io sono il prior degli spiantati} . 
A queste inette fole ho fatto l'uso: 
Ma il sentirmi fischiar per tutti i lati 
Ch' io faccfio una bottega^ in sulla p. • . • . 
Madre^ poter di Dio,, questa mi «ootlta.. ^ 



/ 
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So che del tuo fayore io non 8on' dégno^ 
Che forse itunicando io sto il vespaio: 
Forse seòrdartion sai qnsind'io l'impegnò 
Presi di far con te da calzolaio; 
Ma fji amor che mi spinse all' atto indegno, 
E il bisógno di farmi un pò di saio: 
Errai y noi nego, ma la pena ria 
Forse è maggiore della colpa mia. 

XLII, 

Con simil moglie io feci penitenza 
Da potere espiar qualunque fallo ,], 
E finora ho sofferte con prudenza 
Cose da sbalordire anche un cavallo: 
Ma giura Dio! mi scappa la pazienza: 
La mia moglie m'incorna^ e mi fa il gallo: 
Che Gradivo la gode è manifesto, . 
E par che giusto abbia a rifargli il resto; 

XLIII. 

n pensier mille volte mi è vehtitOy 
Per tormi al fiero duol che il cuor mi sface 
Nel sentirmi chiamar becco cornuto, 
D' ardermi vivo nella mia fornace. 
Serrarmi il gargherozzo avrei voluto, 
E mandar le budella ove a lor piace. 
Ma la legge del fatp a me prevale, 
Me morir puote un Dio nato immortale* 
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XJLIV. 

Ma de finir^non dee là tmt^.soMéf 
Che mi ordiseon di Veillereletràtue, 
Questa vitaè peggior di qiieUa m^^rte. 
Che inroco iadamo con ardenti bramev ' 
E fino a quanto converrà ck' io porte 
Sopra di questa ifronte il peso.infamef 
Ah madre • . «egli yolea più dir, ma intanto 
Misto alla cispa V interruppe il pianto, 

. XI.V, 

Giunón rivolge a lui pietosa il ciglio^ 
E mentre il mira» e oh' egli bela ancora» 
Vedendo come brutto era il suo figlio , 
Trattiene appena il rìso che usciavfuoraé 
Dagli. occhi ricamati di vermìglio 
Gli scendeva sul volto un' ampia gora, 
L' orma lasciando in sul letame impuro». 
Siccome fa*la chiocciola sul muro. 

XLVI. 

Sferrata aveà la bocqa, e né pa^tiA 
Aura che più odorosa è in sepoltura. 
Egli era smunto e secco come arpia, 
Irto e raro àvea il crìn pien di lordura» 
Duplice tana il naso bipartia 
Pieno di polpi e fuori di misura. 
La* barba avea caprigna^ e dà quel lato^ 
Tutto.pendea dove egli era sciancato. 
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XLTII. 

Sordida laeamioiA, adusto il petto 
Facea vedere e di filiggin pieao» • 
Fin là dove as grembial tenera stretto 
La mgginoM fibbia { era quel seno 
Di mille erranti earalier ricetto^ 
Contro oai 1* unghie mal teneva a freno; 
Giano In mifar quel sacco da. carbone 
Quasi alla nuora ama dette ragione*. 

Ma l' odio inveterato^ che le acdea . 
In seBy Y asato sdegno in lei riaccese; 
Compose il volto meglio chepotea, 
£ tal 9 sensa mirarlo a parlar prese; 
Sorgi, o figlk>> gii contro a Citerea, 
E in tuo favor tali misure ho prese 
Che ben ti accorgerai con tuo contento. 
Che piJl le eose antiche io non rammento. 

E benché quel caatron di vaio maritò. 
Che gii sai molto ben quai panni vesta. 
Per r indegua tua moglie imbietolito 
Cerchi di non lasciarmi slsar la testa; 
Con tutto ciò mi son legata al dito 
Che Ci te rea non suoni sempre a festa . 
Ma per non fare in ciel cR brutte scene 
Per or sott* acqua lavorar conviene. 



Aliar eh' io peoaa a te, negnr non posso 
Che infelice è lo Btato ia cui tu sei;. 
Io sento il cuore in sen per te òommosso 
Rimembrando, i' tuoi casi. acerbi e rei: 
Ma pur se aon ti spiace esser, rimorso 
Dal figurare in fra i possenti Dei, . 
ALfin consiate il tuo maggior miilanno . 
Nello tue ooirna, che si segheranno. 

lai* 

Ma io' che moglie e suora del .Tonante, 
Di tutto r universo alta reina. 
Dei simolacri miei veggo alle piante 
I soQUtti regi con la testa china^ ^ 
E intrattabil lo <poso ed arrogante 
Trovo per colpa. d*. una rea sgualdr^ia; 
Io di Saturno figlia amaggior dritto 
Ardo di sdegno e in se^o ho il cuore afflitto. 

Vano è dunque che all'opra turni accenda; 
Sarà Tiniame Dea ben* presto oppressa; 
Credo o figlio ehe tu stesso comprenda 
Che vendicando Ir, sèrvo nie stessa: 
Vicino À il gran oonsetso, è dell' orrenda 
Nostra vendetta/ il temporomai a' appressa;: 
Ma mentre io penso pel pomitd tipos». 
Tu dal tue canto non ti 9tajre oaion^^ 
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LUI. 

* Ricerca Homo y il tuo procuratore * 
Che obliando* V affar se la spineona; 
Promettigli e denari e il mìo favore 
Se nell'uopo maggior non. ti abbandonai 
Può ridurre a partito il gran Motore 
Quella lingua che a niuno la perdona. 
Con gli altri Dei t*^ingegnà con giudizio 
Profondando a Ciprigna ilprèGipizio» 

LIT. 

' E tu reggi a martellovo non mi fare. 
Il babbuìn come altre Volte hai fatto; 
Or tu sei in danza e ti convien ballare, 
D' assisterti io prometto a questo patto: 
Ti ho sentito altre volte borbottare 
Delle tue corna al peso; ed in un tratta 
Con qualche carezzuecia artificiosa 
Ti ha fatto già la tua ribalda fposa, 

LV. 

Ciò detto lo licMizia. Allor Vulcano 
Fatta alla madre. sua la riverenza, 
I passi affretta per V etereo piano. 
Lieto di così amàbil^e» accoglienza; 
Cadrà, tra se dìcea, Porgoglio insano 
Di Majrte, e una giustissima sentenza 
Dettata dall' altissima assemblea, 
Darà dal ciel lo sfratto a Citerea. 



LVI. 

Mentre così' ragiona > il ano desire 
Molce di vendicarsi la speranz$i 9 
Oran numero di Numi comparire 
Vede da luuge che ver lui s' avanza; 
Desio lo sprona prima di partire. 
Siccome dei gelosi è ognor V usalnza. 
Di Teder se tra quelli era sua moglie, 
E tacito in- disparte si raccoglie. 

LVII. 

In brevi istanti coihparir servita 
Ei vede da Mercurio e da Lieo 
La bella Diva in Pafo riverita, 
E farle gli altri Numi ampio corteo; ' 
Ma di tanta. beltà la Dea fornita 
Fa che nel sen del povero babbeo 
Arda 1' antico affetto, è voglie pronte 
Ha d^ìibbracciarla e mandar tutto a monte* 

^ LVI II. 

Ma frena V amoroso suo desìo 
Il pensiero che d' altri ella è in possesso , 
Qhe troppo amiìca della guerra al Dio 
In capo gli ha di corna un bosco messo; 
E il frenato desir si cangia in rio 
Odio; intanto Ciprigna a lukd' appresso' 
Giunge tutta brillante e spensierata 
Di adoratori in mezzo a uóa brigata. 
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Ma ciò chpf "y alcfln rende eosjpettcso, 
E maggior {iene iiel*8iio caora ha iadotte^ 
È di veder con lei del regno ondoso - 
I Nami a Malebolge e Peldipotta: 
Che sotto r erba è qnalche biacco ascoso 
Ei ben s* accorge, e un mal boccone ìngbiotte, 
E là speranza onde l' avea ripieno 
Dianzi Giunon/ sente mancassi in seno% 



Quindi il timot d'nn infelice evento 
Desta la rabbia ed il faror bestiale^ 
La gelosia plii fiera io qnel momento, 
E ladisperaeioniorZoilpe assale; 
Gridar vorria» né' {fuò* spiegare accento , 
Atro pallor sul bmtto gmgno tale, ' 
SbiffFa, coli r ùnghie e barba e crin scardassa, 
Ed aécaùto k Ciprigna^ irato paissa^ 

E dando a qné^o e qnello nn nrtonata 
Volge alla moglie Ma gli occhi dì fnoòa, 
E ver la fronte la man destra alzata < ' 
Velof^éniente la* tentenna nn poco, 
Della sinistra nTotde nn dilo;e irata 
Voce indistinta tn'sn^n treitieifte e^rocl^ 
Tramanda, come-^nn-Cahe rinserrato, • 
Che molte volfé invali l' uscio ha tentato. 
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unii. 

Venme vi^l «liraT quella figarm 
R«sa p^àeoBlrafitta. dalla rabbia , 
Gridò! di parar P oao abbiate curaj ^ 
Vedete? egli è fuggito dalla f^abbia, .. 
Quiadi lite cotante a dismisura 
Che le ooste ^eggea, torcer le labbia;. 
Gli sdtri Numi acoompagnan le sue ri9a 
Coglionando Vulcano in aimil guisa. 

ho Zoppo a ì[{ttelle riaa si afrena te 
Arse di fiere intollerante adegno, 
£ le nocche ha nei palmi rinserrate 
Accennò ior dì sua vendetta in segno;. 
Ma'dr oos\ tenibili fischiate 
Tutto allora aaonò V etereo regno^ 
Che appena quelle esser potriano pari 
Ch' ebbe in scena il BuUerì o il padre Mari. 

Gli De! sea vanno, egli stordito restu. 
Né xaccapecaa più dove egli. sia; ' - 
Sgraffiasi il Volto, grattasi la te^ta. 
Bestemmiar vuol/ né sa trovar la via; 
Odio, rabbia, furore il sen gli pesta, 
Lo torméntan vergogna e gelosia. 
Perde il lume degli occhi, e freddo e immoto 
Rindane .a bocca aperta come itn )>oto *. 
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Ma mentre in preda al suo dolore àìrroce 
Il pecoro Magnano sì abbandona. 
Ode non molto lunge una gran voce 
Che lo chiama, e ridendo lo canzona, 
E sì volge prontissimo e veloce ' 
A quella parte ove la voce suona: 
Momo si vede innanzi; e in questi accenti 
Dà sfogo ai suoi giustissimi lamenti. 

liXVI. 

Momo, Momo, per Dio! tu dunque ancora 
Sei con gli altri d^ accordo a dar la berta 
Ad un povero Dio che piange e plora . 
Di duol, di rabbia, e che si poco il merta? 
Folle! io sperava in te;. ma fino ad ora 
Son certi i torti e la speranza incerta* 
Ah disleali di assistermi prometti, . 
Ed or con gli altri a coglionar ti metti, > 

Per Dio! t' inganni, se, perchè mi vedi 
Di questi vili stracci ricoperto. 
Lavorar pensi per me ad ufo, e crédi. 
Rimaner dalle spese allo scoperto: 
Tu da Giunone avrai tali mercedi . 
Che sapranb eguagliare il tuo gran n^ert o : 
Con la lente a mirarlo allor si pone 
Momo, ed esclama,. oh tu sei pur coglìòbcl 



fcXVIII, 

Dinisini, ò àiinhtì Y ìdttò sMo nW fallo 
È il giom<o al glraH boniléi^o dèistrtiato/ 
E per fai- due ì»àltàd(» in questo ballo 
Sarei più dèi Bitl)gìlO àppar^diiato. 
Ma Giove ha pigro assai sotto il isaTalId 
E vede ben chi iioà è addormentato , 
Che il minimo pensier quésti è eh 'egli abbia 
E cerca un buco pét Uilcir di gabbia. 

Cupido spalleggiato dal Tonante 
Contro di té solleva nn gran patfcito; 
Di Ciprigna in favot inosset le piante 
Due mesisaggi del mar: Plutó ha spedite 
Un diavoi che è una schiuihà di furfante. 
Coli un compagno dal tattàfeo litO; 
Giunon chiaccherà ognor come una ^asea. 
Ma trema quando Giove àlea la mà:É2a. 

ixx. 

Ah! se il consiglio mio dovessi dttrtfe. 
Dovresti il saldo iat di questo èontò> 
E recitando ài pinòòn la patte 
Tenerti sempre alla vendetta prónto; 
Non il consesso degli Deì^ ina TaVte^ 
L^ingegno òa&tigat potria un affrontò 
Di cu! sì riddil gli altri, e tu sei solò 
A sopportare é la vergogna e 3 duolf^. 

16 



e • 
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LXXI. 

Vulcani bì mette ^Uor la- mano al riso, 
E perplesso stropicciati la barba, 
Quindi il mordace Dio guardando fiso 
Dice; sai tu che il tao pensier mi garba f 
Ha Siam troppo inoltrati . . ; un tale avviso 
Seguiterò se adesso non si sbarba; 
Va pure avanti, e poi, s^ìo^ resto oppresso. 
Saprò farmi giustizia da me stesso. 

X^XXII. 

Così dicendo il lascia, e della terra 
Pien di mille pensier prende il cammino^ 
E nnove trame entro del sen riitserra 
Contro Ciprigna e il Nume spadaccino. 
Ma di fare agli amanti un'aspra guerra 
Memo 'risolve, e. poiché il dì è vicino 
Del gran consiglio^ pronto ì passi move 
A pungolare un poco messer Giove* 

LXXI II. 

Con questa mira al gran palagio ifn fretts 
Giunge, e passa da tutti inosservato. 
Dove, già l'anticamera disdetta, 1 

Giove in un gabinetto era serrato, | 

Ed alla porta passeggiando aspettar j 

Ma dal lungo aspettare alfin seccato 
Apre r uscio ^ e un ragaszo e Giove ei vede 

In atto tal che agli occhi suoi non crede. 

I 
I 
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LXXIT. 

Al suolo or volge gli occhi, ora al Tonante, 
E resta 11 confuso ed interdetto. 
Né sa se andare in dietro ei deggia avaste, 
E della porta in man tiene il paletto; 
Partir vorrìa, ma pensa titubante 
Che può sembrar mancanza di' rispetto. 
Vuole avanzar, ma Giove gli si oppone 
Rosso nel viso come un peperone* 

Qual fosse V atto in cui Momo sorprese 
Il regnator dei Numi e il ragazzino. 
Indarno a rintracciar da me fnr spese 
Molte nottate sopra il Garbolino; 
Ne tizie indamo ho chieste a ogni paese, 
Letto ho da capo a pie tutto Turpino, 
E tutti i fogli ho invan scartabellati 

i trentacinque cronache di frati. 



Ma sia che Mòtno usando in ciò prudenza 
Abbia questa avventura altrui taciuta, 
O colpa' délP umana nfegligenza' 
Abbiam V antica cronsica perduta^ 
Ignoto è il fatto, e sono in differenza 
Gli autori ed in gravissima disputa. 
Ma nìssuno ha potuto indovinare 
Come andasse in tal punto qaest* affare « 
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LXXVIU 

Con le mauì sui fianchi il gran Motore, 
E rìpien di terribile dispetto 
Sii fece innanzi a Mqmo; alto sudore 
Copila sua fronte, e perso ayea il berretto, 
Erano i peli deUe ciglia io. fuore^ 
Gii tremava la voee, ^ntro del petto 
Parea che gU bollisse un gran paiuolo, 
E ansava wn^p un buf^l in^ccbìajLuolQ, 

E gridò: ^hi t' inseg9a) impertinente^ 
Fior di canagUa, s^biania di bricco a^^ 
In questa form^ a disturbar la gente? 
Io non so ohi mi t^n^^a», mas<;alzone^ 
CJm gettar aqu ti fiRjQci» in^n^am^nente 
DaU» mia servitili gii^ 4^1 balcone: 
Che vnoi da me? peroh.^ f ^i t^. yenutu 
A rompermi i e. s • M^bnix^n fottuto? 



A tiM^te ingiwie fr^an^o 19: dMipyoJtoi 
Pup.to non SA flgQi«iei»t4 il JQì^ mord^cff .^ 
E ver di Giova afeiaindp U giallo voltfi 
Tramanda un rìsi^ iranico e fallace; 
Signevy disae^ d' averti ora distolto 
Dalle gravi tue eure mi dispiaoe, 
Forse qui nei secreti penetrali 
Pensasi al ben dei Numi «i d^i x|iQrtaU. 
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Ma il sai, P ambasciator non porta pena. 
Vengo per altri a importunarti adesso: 
Il Dio di Lenno più non si raSrena 
£ v|iol vedere unito il gran consesso; 
Che poi si rende brutta questa scena 
Vengo 9 signore 9 ad avvisarti io stesso; 
Il volgo degli Dei pien.di malizia 
Dice che tu commetti un^ ingiustizia. 



Argomentan da questa non curanaa 
I maldicenti, che la Dea di Guido 
Sol protetta da te, tanta baldanza 
Può. superba nutrir nel cuore infido. 
Giove non lascia mai Y antica usanza. 
Seguita il popolar maligno grido. 
Di metter sottosopra e terra e cielq, 
AUor che tratto è da femmineo pelo* 

LXXXII. 

Si fa, dicon, da- Giove abuso indegno 
DifSua potenza; ingiusto egli protegge 
Tutti i furfanti che vi son.nel regno; 
Per le puttane fa ammutir la legge; 
Opprime i buoni col suo grave sdegno; 
Come talor sulV innocente gregge, 
O in camera di qualche poveraccio 
Spara dal cielo i fulmiai a cajwa^cjo, 

^ i6 * 



Sai tu cfete &iovi« solo ìà «idi comanda? 
E eh' io-B^B povto miea barbaasnle 
Per te, ite pep cptell' asin ehe ti'mawiaf 
Dei Nttmi il gran congreMO geiieral» 
Se qualche poco ia lunga ài tranuiBcla:,^ 
Parmi eho il nMrti st spinoso affate, 
Ch' io noa yo, oom^ bfami, abbotracaiarlL 

LXXXTr« 

8^9 farasri il oongf esso, ma aoltastò 
Allor ehe d^ubhjo alcun non sia rnuMO, 
Né potrà darsi on aviìisatta il vanto 
Di avermi a voglia sua tratto pel naao. 
Così Giove dice^^ T altro frattanto 
Coglionando rideva; alfine invasa 
Giove da rabbia la' più atroce e ri» 
Era per fa» ^ualoho coglioneria» 



■ 
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Lxxzitt; ^ 

Venf« ptMsò AtXr onòr ta^ gelold ~ 
A rammentarti che negar non' pnei^ 
Sensa Fenderti altniì troppo edjibso 
A Vulcano gimstiaia • . • E ebe? 'mi vuoi» 
Gridìi Giove, briccon vituperosa»- • 
Metter le leggi in man? pei fiatti tuoi 
Vattene, e ascrivi a un atto di' clemenon 
Se non piftoiàoò- tanta ìmpertinenaBav 



Ma meubbie intoiFiì^ ai»d| i la^i, T^lf^i 
Per troirat cpialcb^ cfts^.di 9»iims9a«, - 
E contro il JCNbc^ mofdatee.i qgiK^ rì(Vio)g.Q 
NiMTeiogitiitev e bie^lemmie d« ted&ACQ^ 
U messaggìev^ì» Plato Ala}^b«^e 
Dentro e»06Ì«iiL<lo il i^UM 4iu> cag^Qfco,. . 
GtOTe internifipe^ eho. si^rr^oiio U pi^09 ' 
Volea di ìSémo iìeftai«re ì( gnigop^ 

LOiiHuid in>peo% il gran, Moitf r cbiQ t»#o 
Si ricon\|iMa al. meglio. qU« pot^a, 
E ^ ISomo^ <^^ rinia^to molto turutlq 
Era .a. U\ mw^ky,chfi da &r^ a^ea 
Diftae jui.men «rjadp tiiiXHU),. e il figrabutiro, 
A cai f|»aU' af i4 pvnto non pìac€a> 
Appena, i detti d«l Tonante ascolta 
Non gli £a replicare tm' altra vqlt^. 

Lxx:^yin* 
Ritof na a eas^^ ? pre^a un v^ìaiw^, Coglie 
Scrii^e.furaltbiato.qii^tia XeltoJ^iit^: 
Carìssimo VulcAn,.creiBce V iafibrogUo^i 
Giove cattiva , sorte a boi destina,. 
Perciò di nuoifQ consigliarti io V'Oglio 
Che per punir l'infame tua agualdxina. 
Per rifarti cotn.<}n<»l poltron di Marte 
Più che a giuttwa tu riporrà aB^ ar^. 
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Qael che fare i« potrò per tao Tantaggio^ 
Stai par sicoio olie il farò per Dìo, 
Di più che dopo r oltimo' Tìag^o 
Cl&e festi.ln ciel. Ti sen piccato anch' io. 
Coa tatto^ ciò mi spiace che a dirti haggio 
Che di Tcndetta invano avrai desio: 
Veggo che Giove a nostri dajani è indotto^ 
E che V avremo entrambi nel fagotto. 

xc; 

iKgìIla il foglio, e al eoppo Name il manda 
Per an cencioso Dio lare villano. 
Ma caldamente in pria gli raccomanda 
Che rimetterlo cerchi in propria mano; 
Vola il Nnme spiaptato a quella banda, 
E consegna il biglietto al Dìo magnano. 
Che dopo averlo un pezzo compitato , 
Pensò^ pei disse: ah! quel che è stato è stato. 

^ XCI. 

E quindi ardendo d' una rabbia insana 
Chiama i Ciclopi, e a lor'dicé: partite. 
Itene a casa vostra, ite a ^p. • ^. 
£. fin che non vi cerco non venite; 
E lor'pagando intera settimana 
DelP opre cominciate e non finite: 
Oh faccia^ esclama con un gran schiamazzo, 
1 foliÀini da se, viso di oaazol 



QAJ^TQ XI. ^f 

Softcoia (mtii e in b^tt^ga peir ài 4rep»to 

Né lo yi^t^ pifc 4a qM m^m^ff^ r 

del cielo o^ 4e|^ mmdo If p^r^^Qe^ 
Chi dÌ44^ oh^ r}|»ei>(l di i^p^vento . 
Si era cela,(Q ni Dia del gran apadoP^t 
Altri cke le aoslans^e oo^aun^J|;e 

Era fallita» « ai fffa (atlK)^ fiale. 

Ma toroJAHH) a^ v^d«^ ^i(| cha valea 
Dal re del c%eW il diav<»l meaa^ggexQ* 
A Peldipotte egli gH dettQ a,Tea« 
Oh co^e bella i lo celeste^ i^g^p^p! 
Quaaté dìn^r99 è dalla trista e rea. 
Kostra segieii! ch^ dici? non è ¥^]<of 
Oh qitanlo mai di veglia e di coatumi 

1 diavoli di?effti ioa dai Numil 

^WL' el alimaPf qui «ia^iq bim.ti;^t;(«|Ì3 
Qai non ci taantca lattea di gallina, . , , , ^ 
Abbiaaia alloggia nei <;p;^artierì. «i>^a,t^/ 
Ci tocca qualeW ta^ia4i pamaina; 
Per Dio! mi par ehe aiama un piO iogi^aifati, 
Che b«eiitfi è la dJUpema e ]a csa^ina^ 
Codiama*il Eoi, V aria «aitila $ py^Jt^^ 
£ buon ptf n^QifinQbè la i^gUa 4hv%<i 



SSS^ LÀ RBTE m TULCANO 

XQT. 

Ha del trescone al ballo aiam Ticini» 
E il tutto al più arra fine in quattro giomi 
Se diman V altro f consìglier dirini 
Decideranno di Vulcan sui corni; 
Sé ciò segue tornar dovrem meschini 
Entro ai cupi tartarei soggiorni. 
Che veder non potremo ad occhi asciutti, 
E ci parran del solito più brutti. 

XGYI. 

Di adunare il congreiiso ha poca Toglia 
Il re dei Numi, e si conoÌBce chiaro , 
£ che si faccia in sulP eterea soglia 
Tal congresso non vuol Pluto del paro; 
Io che il consiglio general si accaglia 
Al contrario' di loro Ho molto caro: 
Venircene non può se non che bene»' 
Ma ritardarne molto il dì conviene. 

XQ?tr« 

Noi non dbbbiam come'vorrìa Plùtojae 
A prò di-€)iterea prender pattito. 
Se non vogliàm ìieir inferna) magione 
Ben presto ritornare al pan muffito. 
Ma scandoli destando e confusione 
Rendere in oìcjo il nostro re-servito. 
Così però, che serva il suo volere 
A 11' tttil nostro ed al nostro piacele • 
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xóvnié.' 

Intanto a infinocchiare io rado Gi^ve» 
E mi proTO a piantargli una carota: 
Poi tenteremo in ciel. tutte le prora 
Usando P arte a questi Numi ignota: 
Con tali accenti /Malebolge mi&ove 
Il compagno, che Puna e P altra gota 
Ridendo increspa, né a ridir ci trova ^ 
E pienamente il bel progetto approva. 

XGIX. ♦ 

Fatto questo grazioso concordato, 
A Giove Malebolge s* incammina, 
E il trova che con.Jlomo arrovellato 
Compromettea la maestà divina; 
E poi che il Dìo mordace licenziato . : • 
Ka qual voce si parte di cucina 
Che tèi furore iicreo gli impeti affrenaf 
Zitti ... è la maglie che mi chiama a cena. 



-1 

i 



CANTO xir. 



ARGOME]>fTO 



Burlato dal maligno Messaggero 
Gioi>ej che lasciar vuol V eteree soglie y 
Affida a Bateo nel celesta impero 
Il far Sue ^eei ed et^guir sue voglie» 
Sollevar contro Giove it cielo intero 
Commette ad A té é vendicar sue doglie 
Giuno^ e parte costretta col Tonarne. 
Cangia in pioppin Ciprigna il morto amante. 

Ocrisse il cantor d' Orlando innamoTato 
Che quei corni fatati e quegl' incanti. 
Onde è pieno il poema in ogni lato, 
Eran tante pastocchie agi' ignoranti, 
I quai contenti allor che aT#an trovato 
E maghi e mostri e orribili giganti ^ 
E cavalieri d' incredibil forza 
Non caravan passare oltre la scorza. 
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II. 

Ma che V tiom penetrante e TÌrtaoso, 
Che non alloggia alla prima osteria ^ 
Scoprir sol ne poteva il senso ascoso 
Sotto il Tel di prudente allegoria: 
L^ istessa cosa appunto anch' io dir oso 
A chi vedrà questa baazoffia mia; 
Di metafora anch' io col magistero 
Quasi -sempre cantando adombro il vero. 

UT. 

Dissi, ed è verità, ch^ io sod salito 
A bisdosso al più pazzo in fra i cavalli , ' 
Ma egli è vivace e non già sbalordito 
Ed ha talor dei lucidi intervalli; 
E voi che ne' miei carmi avete udito 
Narrar di Marte e di Ciprigna i falli,« 
Mettetevi gli occhiali e scoprirete 
Cose che pria vedute non avete. 

IV. 

Ravviserete la puttana vera. 
Il prepotente, il finto ed il poltrone, 
E degli altri briccon la folta schiera 
Che qui rieuopre il vel della finzione. 
Di spiegarmi wai meglio avrei manfera, 
Ma non vo farmi torto di ragione; 
Verità quando è ignuda offender suele, 
E a buon intendltor poche parole. 

17 
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V. > 

Poiclìè Memo da Giove licenziato . 
Se ne partì più lesto d'uo baleno» 
Dei Numi il regnator senti calmato 
Lo sdegno in parte clie gli ardéa nel seno^ 
Ed air ambasciator eli' era arrivato 
Si rivolse non torbo e non sereno , 
£ mentre riverenza^li facea ^ 
Gli domandò ciò che da lai volea; 

VI, 

Eh! . . • niente, egli rispose: aveaun secreto 
A confidarvi di una grande urgenza. 
Ma per cagion di quel Nume indiscreto 
Che vi burlò con tanta impertinenza; 
Veggio che a gran ragion voi siete inquieto . r. 
Un* altrà^ volta mi darete udienza; 
Ciò detto umil suo servitor si noma,, 
E volge al re dei Numi il bel di Roma» 

-N VII. 

No, ferma « disse allora il gran Motore^ 
Rimanti, o Malebolge: in grado io sono 
Di udir dei sensi tuoi tutto il tenore. 
Che facilmente io mi rimetto al buono; 
Se da principio fo qualche scalpore 
Non per quosto ogni volta adoprò il tuono, 
Anzi mi fa piacer d* esser clemente. 
Pur che non se ne abusi la mia geate* 



CAKTO Xil. 2,6S 

VJH. 

Ma cèTto quéi brìccon mi avrebbe fatto 
Uscir dalie carrucole per Dio! 
E se un fulmine avea, quell'arfasatto 
Di tanto ardire mi pagava il fio. 
.Cazzo! soffrir dovrei ohe un capo matto 
Mi faccia da pedalate? e chi son io? 
Disse, il sudore in fronte si asciugò, 
E sopra il canapè poi si gettò. 

IX. 

Scosse il capo è soggiunse: io giàThcin culo. 
Perchè ha una lingua vera da tanaglia, 
E di farmi passar per un cuculo 
S' ingegna presso alla più vii canaglia: 
Ma se oggi più fantastico d' un mulo 
Vuol che il proprio parere al mio prevaglia 
Dovrò soffrir? . . . ma basta; ciò che vuoi 
Dimmi, e poi vanne per i fatti tuoi. 

Animo presto! le tue brame esponi. 
Ma fa che il tuo discorso sia ristretto, 
Ch' io son pieno di serie occupazioni, 
E vo star solo in questo gabinetto. 
Ma mi cade il sudore a goccioloni. 
Fammi il servizio, dammi un pò il berretto, 
Ch' io temo che dell' aria la puntura 
Mi faccia prender qualche infreddatura. 



A tali «eccoti pronto Malel;K>lga 
A lui dimanda eoo cìtU pnaaiera 
Ore P abbia; il Tpua^nt^ gli occhi Tolge, 
E dice: è là Ticino al^i portiera; 
A quella volta il dii^vol $i xiyplge. 
Ma il «agassso cbe là celato si er^ 
Air arrivar di Momo, fuor ne sbalza, 
E corre e peyr la tei^a ^^ grido inalza* 

Xf I. 

Allor conosce quel demonio astuto 
Qual causa Giove fiettoloso rende, 
E gli Yien, non volendo, conosciuto . 
Ciò cbe per seria occupazione intende: 
Ma serbando il contegno « e il labbro muto 
Il raccolto berretto a Giove rende; 
Ei ponlo ip testa y e i sguardi suoi divido 
Tra il^ diavolo e ;il ragazzo» e se la rìde. 

1/ altro comincia allor: giunto è un espressa 
Spedito a me dall^infernal regione» 
^ Il qual mi ha detto; al general congiesso 
Ha mezza voglia di venir Plutone: 
Ma perchè un tal viaggio sol permesso 
Gli sarà dopo breve dilazione» 
Al Tonante dirai che si trattenga 
Finché la voglia passi» o eh* egli venga. 
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XIT, 

. Dei Num; il regnator, cht di allungare 
Col moccolih cercata V occasioni, 
Vedendo che a sua voglia il potea fare, 
£ il cacio gli piorea sui maccheroni , 
Appena senti Plato nominare 
Alzò la testa ed esclamò: coglioni! 
Questa è una nuova d' importanza! ho gusto 
Ch' ei v^nga, e 1* aspettarlo è troppo giusto. 



Benché, s^io deggio confessarti il vero. 
Qualche compenso ritrovar vorrei 
Onde ridnr questo coiigl'esso a 2ero 
Che non si accorda coi disegni miei. 
Bolo avvezzato a regolar Pirapero 
Non veggio uniti volentier gli Dei, 
Che fingendo venir per consigliarmi 
In sostanza vorrebber con^ndarmi^ 

orvr. 

Io'ch\ft finor lilieramènte hi> fatti 
Cose da orbo in quès^ta parte e in quella'. 
Perchè adesso tion vuole un vecchio malt« 
Che la sua moglie s'alzi la gonnella. 
Al poter mio darò lo scaccomatto, 
E metter lascerò queata cannellaf ' 
Oh s' io mancarsi in caso 'tal di stilli 
Ben sarei eia rimetter nei pupilli. 



\ 
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XVI I . 

Si adunerà il consesso allorché in mano 
Avrò tanto onde io possa prevalere, "• 
E che resti un coglion quel reo Magnano 
Che ha preteso di farmela vedere. 
Che riconosca ognun che sempre vano 
Fìa r opporsi al supremo mio volere. 
Che r assemblèa senza alcui^ prò si acioglia» 
E di unirla a nissun torni più voglia. 

xyui. 

Ma come vaf dice un pedante; Oiov« 
Che a fatici^ co.npfS^e Malebolge^ 
A dirgli i fìitti fl^uoi tosato. si; muove, 
E gli palesa ciò 'c|ie> in. petto vplge? 
Questo, è un ^trorj^. Ohi^^;> con po.che prore 
La ragion dal .mio. ciii3,to si ^ivolge;^ 
Basta saper che in tutte. 1^ regioni 
Conosconsi e si aocorditnp. i /bricconi. 

Il Messaggero gli. occhi! spalancando 
JMàbbri strinse, e.dimienò }a. testa: 
Quindi r ispida barba stropicciando 
Disse; per Dia ci mancherebbe questa! 
Che un magnanaccio sordido e nefando 
Del Ufelo al regnatore abbia a ffir testa^ 
Rinfrancescando adeaso iq.fra dei Nuaxi 
Gli antichi e disusati rancidumi. 
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XX. 

Signore^hai gran ragione; esperto e saggio 
Neir arte di regnar vedo che sei^ 
Tu come un animai che canta in maggio, 
Tratto per la cavezza esser non dei; 
Il tuo pensier mi piace; a tuo vantaggio 
Se niente ponno gli artifici miei 
Di me disponi; tu vedrai per prova 
Che il topo ancora ali* elefante giova. * 

Odi, eccelso signor, qual è il consiglio 
Che m'inspira per te verace zelo. 
Se tu brami chetare ogni bisbiglio. 
Ti è duopo adesso abbandonare il cielo: 
Che stando qua tu corri gran periglio 
Che delle trame tue scoperto il yelo, 
Al naso degli Dei monti la muffai 
E si torni da capo a una barufib*^ 

XXII, 

Mentre tustarai fndr di questo regno. 
Io farò che il consesso convocato 
A monte vada, e mitigar lo sdegno 
Saprò del Zoppo con Ciprigna iraiov 
O se fallito andrammi in ciò il disegno. 
Che »i aduni farò V alto senato 
Solo per apparenza, e che decida 
Sol ciò che braipi e al tuo volere arrìda. 
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XXI li. 

Yengbiamo al punto; comoda occasione 
Per indugiare, è ver, par la venuta 
• Che minaccia di fare in del Plutone» 
E il tuo progetto egregiamente aiuta; 
Ma il mio sovrano è alquanto girellone^ 
Di voglia e. di pensìer 9pes»o iimuta, 
£ il trattiene in quelP orrido paese 
Ora ia gotta ed c^ra il mal J(rancese, 

Non potresti inTentar che nei volumi 
Del fatOy i quai tu sol leggi a tua vogli a« 
Scritto è che prima che i celesti Numi 
Giòve al consiglio universale accoglia^ 
Serbando gli antichissimi costumi, 
Dispender deve alia terrestre sogii^i 
Per versar largamente i suoi favori 
D' Etiopia sui neri abitatori? 



Quando il diatol furfante ebbe ciò detto^ 
Giove che entro so stesso non capia^ 
Si risolse, approvando un tal progetto» 
Ai Numi d' infilzar quella bugia. 
Quando il possente ha una pi^ssione in petto 
Chi lo consiglili a far ciò che desia» 
Incontrar mai nop può veruno intoppo» 
Né sembra mai ,ch' egli j^rpmetta troppo^ 



QANTo xn. ^9 

Giove alF adulator disse; mi fido ' 
Di te cosi 9 cke il tuo consiglio io prendo ; 
Ma< tn mentir' io degli Etiopi al lido 
Per ficcarla a costor dal ciel discéndo, 

« 

Opra a Vantaggio mio; che se a me fido 
£8egnirai quanto vantar t* intendo. 
Prima di fkr partenza dal mio state 
Giudicar tu potrai se Giove è grato. 

XXVII. 

Parte contento Malebò%e allora^ 
E i pensieri a capitolo raccoglie 
Giove;, che pensa alla novella aurora 
Di far partenza dall' eteree soglie; 
Ma riflette éhé un buon consiglio fora 
il condur seco-la proterva moglie. 
Perchè ingrossar non possa quel partito 
Che protegge di Venere il marito » 

XXVIII. 

' Ma suona il campanoii del gran paluzzo, 
E corre ad invitar tutto, il senato. 
Rivestito il bidel di pavonajislli, ' 
Sudato e ansante in questo ed in quel lato; 
Si alza tra il volgo untversal schiamazzo» 
Ognun brama saper che cosa è stato, 
E corrono sfiatati a piit non posso 
Gli Dei priori con il lacco adesso. 

17* 
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XXIX. 

Sugli alti seggi del salone aurato 
Ciascun confusamente posto prende: 
D* indovinar la causa, onde è chiamato. 
Tenta ciascun,. ma ninno la comprende: 
Il gran Tonante alfin rimbacuccato 
Comparisce, ed in fretta al soglio ascende. 
Ai circostanti Dei silenzio iiapone« 
Sputa^ e còsi comincia il sui^ sermone* . 
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Numi, benché colui del quale ìat mano 
Tutto il somtno poter fu già- rimcMO 
Di ciò eh* ei vuol dispotieo e sorrano 
Render debba ragion solo a se stesso; 
Puf io che il farmi &Ter nel deretano 
Sfuggo, e clemente vo mostrarmi, adesso 
Vi ho frettolosamente radunati . 
Perchè d' uu grave a£Pat siate infarinati» 

Lo scandolo^ il maneggio^ la questione 
Nata nel ciel da che di Lenno il Dio 
Accusò la consorte^ e per F unione 
Del gran consiglio un mio decreto uscio. 
Dall' inferno e dall' umida regione 
I messaggi spediti al trono mio 
Mi hanno ripieno il sen di grave cura^ 
E veggo chela cosa è di premura. 



CAUTO XU. 37J 

XXXII. 

Però pria di venire a una sentenza. 
Che 81 potria tra capo e collo dare. 
Mi sembra che richieda la prudenza 
Che ^1 esamini meglio un tale affare; 
Venir potriasi a qualche differenza 
Dell* inferno col Dio^col Dio del mare. 
Che sospettan di frode e d' ingiustizia, 
£ pretendon da noi buona giustizia. 

XXXIII. 

Ad evitare un simile periglio 
Che potrebbe produr di brutte scene. 
Dilazionar risolvo il gran consiglio 
Che studiar sul processo assai conviene: 
So che qualcun farà qualche bisbiglio 
E mi avrà un palmo sotto delle rene: 
Ma ciò non curo, è il mie voler fissato: 
Oltre di questo mei comanda il fato. 

XXXIV. 

Lessi nei gran volumi che il viaggio 
Anticipare io deggio in Etiopia, 
E dei devoti popoli a vantaggio 
^rìa dell' usato ancor far di me copia. 
Che devesi sposar vede chi è saggio 
Del destino al voler la voglia propia: 
Colà m* invìo dimani, e pria eh' io torni 
Passeran per. lo meo quindici giorni. 
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Per dére tm s^qo del mio amior costante. 
Cui nessun altro afletto a Tiace o. adegua. 
Alia Olia suola» mìa conaoste e. amante 
Voglio che in Etiopia ella mi segna;^ 
Seco verrà la figlia di Tarmante 
Che i nembi in eielo or tragge ed or dil^aa^ 
Tu, finché io manco Jn cielo reaterai, 
E le mie yeci,. o Bacco» eseguirai. 



Procura esaminar se V alta accusa 
Abiiia o non abbia qualche fondament^^ 
Se qualche mal inteso o giusta scusa 
Può Ciprigna salvar nel grande evento: 
Intanto poiché tardi esser conchiusa 
Potrà questa pendenna, e a farsi veato^ 
Stanano i messaggera sian divertiti 
Con dame e feste e splendidi conviti* 

Xxxvii. 

Non si risparmi spesa , e la canaglia 
Tripudi sin ch^ io manco in gioco e in feataf 
Sia per lei sempre stesa la tovaglia. 
Per essa ancor qualche piaaaata ap^resta^ 
Tienla occupata acciò che nen le saglia 
A caso qualche bruscol per la testa. 
Ma fa che il sopravvento non ti- pigU> 
E che non seguan chiacchere e bisbigli. 



euTT» XIX. 8fi 

^ÌB<U lo chiama a parte^ eà in secret» 
Gli dice: eie che Malabolge TU^le 
In ogni casa d'impedir ti vieto, • 
Venera cuns» mie le sue parole. ' 
Licenzia ìndi il senato; allor chi lieta 
Ritorna indietro, chi sV arrabbia e ^ole. 
Corre la g«n te, e in ogni canto ingxeua, 
E fa di Gioye ai detti vin* aspra gh>ssa. ^ 



I nemici di Venere arrabbiati 
Van dicendo che Giove ò un prepotente. 
Che a forza di rigiri • e bei trovati 
Tenta ridurre, il gran consiglio a niente;^ 
Altri contro^ di lai sono adirati 
Per l' elezion del suo luogo^ten^nie^ 
Come i frati bestemmiano di' cuora . 
Se il più asin dì lor fatto è priojref. .■ •■ 

Come farà tal peso a. sostenere 
Qaesto mincbion, dicean, che sempre è jt^ttot 
Porterà seco- il fiasco f d il bicchiere ' . . 
Per bere il vin del quale è taaito ghio4^o» 
Quando terrà il senato V ore intere 
Tartaglierà senza tpiccicarr motto! 
Quando inalza a;tal segno uno scapato,. 
Giove conotcei fa ch^ egli è impazzato*. • 
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XLI. 

Ma più ài tatti un diftTol per cappello 
Area Giunon poiché la nuova intese 
Che dovea col marito al di novello 
DegK adusti Etiopi ire al paese. 
Iride chiama, e dice: a quel corbello 
Avvisa che venuto mi è il m. • . • , 
E che non posso al mattutino raggio 
Espormi io questo grado ad un tal vìag^gio 

XLI I • 

Vola P umida Diva, ed al Tonante * 
Facea della consorte V ambasciata, 
Quand' ei nel suo voler sempre costante 
Dette alla messaggera una guardata 
Che dai capelli fino alP ime piante 
Le fece far la pelle accapponata: 
Poi disse; ebben, se vuol restar rimagna^^ 
Ha non creda di mettermi in castagna» 

XLI li. 

Resti, ma dentro a una prigione oscura^ 
Poiché un segno d^ affetto non gradisce; 
Io la pace nel eie! voglio sicura. 
Ella sola la turba e V alii>orrisce» 
Iride trema tutta di paura ^ 
E a Giove di rispondejp non ardisce: 
Parte confusa, e quindi a Giano avante 
Replica le parole del Tonante. 
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Bestenuuiàbde la t^sta «Ila si ^ratta^ 
Che si asMJràpattm^aJl.cuiQi' lo fiede^ ^ 
Ma che .tempo xion è;à} fai: la matta^ 
Che il r^àiatese è van, troppo si avvede; 
Piange e dice: ohe yal ch'io pi4 combatta 
Con Ciprigna che tantes mi antecede? * 
Ak! l'ìraistessache nel cuor mi regna» 
Fia norello trionfo a qu^lF ipdeg^al, 

Dunquie ogni volta io said Tinta e:dato 
^onmi^sarà. d' opprimer la nemicar 
Contro di me il consorte diqhiarato 
Sempre proteggerà quel? impudica? 
Ah seguasi un consiglio digperato» 
Tu ttOy tatto si tenti, ^ non.sì dica 
Più di me che agli oltraggi usa e negletta 
Inabil mi son resa a uqa vendetta. 

Armisi il cielo a- nuova guerra, e tratto 
Senza rimedia alle sventure ^eatréme 
Sia r ingiusto régnafote: pei^da afiEatto 
Il soglio, poiché tanto male, il. preme • .,. 
Forse aach' io cadrò «eòo! • , .ad ogni patto 
Contenta son, purché si cada insieme; 
Quindi ad Iri ai volse, ira spirante, . 
E disse: Àie si renda alle àiie piante. 



876 Uk aXtS^ DI TOUSAVe 

Era qiietta anft Tecchui dispettOMt ì 

Almen quanto la taira del Batacchi, ' 

Cke Tesila da bigotta scrupolosa , 
E portava le scarpe senaa lacchi; 
Le calao eian di lana sì pelerà 
Che dae pelli parerano di orsacchi, 
£ per domar la tentaaione e il yìbìo 
Sulla carne teneva aspro cillssio. 

XLTIII. 

Di pelle tina larghissima cintura 
Ferrea fibbia' strìngea sopra del fianco 
Donde una chiavo^ e più d' una fi^ra 
Religiosa pendea dal lato manco; 
Era il vestito di stamina scura, 
E le copriva il seno un fisciù bianco 
Xti grossa tela e molto inamidato. 
Che del mento al confine era appuntato. 

xtix. 

Una cuffia da notte in capo avea 
Legata da una gròssa cordeUiìia, 
Che fin sotto le orecchie le soendea; 
Strìngeva in man nodosa disciplina,. 
Color di piombò il magro si vedea 
Grioauto volto, spesso a testa china 
Già borbottando ) al sen serrati i palmi,. 
Giaculatorie, fiirvoriai e salmi». * '^ 
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^ Fanciulla 6Ì dicea peitchè marito 

*^ In gioventi^de non avea trorato, 

Sebben da più cozzoni U suo partit0 . 
Fatto avesse proporre 'in ogni Iato ; . 
Ben se ne morse per la rabbia il dito, 
E besteiiimiando ognora U proprio stato. 
Quando all' opra d' amor non fu pia buona 
Allor si messe a £ar la baoohettona» 

Ma conservato area col pinieore 
Deir età giorinil V odio, il dispetto 
Di quante volte un dispregiato. amore 
Le avea ripieno di vergogna il petto; 
Quando a ciò ripensava ardeva in cuore 
Di orrenda rabbia, e su ipialunque oggetto 
L'occhio volgea sì di pietà digiuno» 
Che pjajea che volesse scannar uno. . 

Di tai parole ordiva il suo sernVone^ 

Sì astutamente il volto componea» < 
Che recitar pareva un* orazione 
Allor quando uno scandolo mettea; 
Sì dolcemente della dissensione : 
L' amaro fi.el la bocca. sua ipargea; . 
Che delle liti e dei cootrasti sui 
Ognun la colpa Attribuiva altrui. 
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LUI. 

Quando Giunon la ride, a lei rivolta. 
Salve, le disse, o madre veneranda, 
A te fra mille sue disgrazie avvolta 
La reina del eiersi raccomanda. 
Benignamente le mie preci ascolta. 
Favorisci la mia giusta dimanda. 
Rendi a questo mio sen calma e riposo. 
Salvami dal furor d* un empio sposo. 

LIV. 

Il solo nome di regina e moglie 
A me, pur figlia di Saturno, resta: 
Chi più mi stima nell' eteree sogHe 
Se Giove il primo Fonor mio calpesta? 
£i di Ciprigna le impudiche voglie 
Approvando, d'Astrea la mano arresta, 
E sui- propri diritti infranti invano 

e chiede vendetta il mio Vulcano. 



tv. 

Ah! finché ingiusto a mio riguardo solo 
Fu il barbaro consorte, entro me stessa 
Divorar seppi il mio* tormento e il duolo 
Che mi téneano amaramente oppressa: 
Ma il nuovo fallo suo di tutto il polo - 
E la glorili e 1' onor tairto interessa. 
Che la ve^rgogna di sì rei costumi 
Va tutta a ricader sopra dei Nomi. 



OAITTO SII. ^^7^ 

* Se avviliti saremo a quefUo^egoo, - 
"Vantar potremo ed are e sacerdoti? 
Po tran del Numi paventar lo sdegno 
O venerarli i popoli devotif ^ 
Chi troverem che di sua fede in pegno 
Pure vittime ci offra^ incen^ e voti| 
Se deli' Olimpo il nobile reame ^ 
Si fa di meretrici un nido infame? 

LVI I . 

(Toii Giove io partirò: ben sai che cede 
Ragione in faccia all'empia prepotenza; 
Bla grand* opra e importante alla tua fede 
iParten^; aiSdo ed alla tua pr^depza; 
^i saggi detti tuoi ciascum) ^e^^de, 
Ed alla^ttfavirtude ha l'iverenzai 
Da te dunque Giunone e il cielo aspettn 
Del vilipeso onor giusta vendetta. , 

Quando rito nteBem; Giove difendaL/. 
Le. ragiooi^del mio tradito figlip, ; / 
E condanni Ciprigna a giusta amn^enda 
Dei santi Numi il general consiglio^ 
O da qpel trono giustamente scenda,, , 
Da cu,i virfude^ ojitìre:el^To:esig]iio» 
Ove con esso .assidesi ìnipuifitp. ;^ 
Il viaio», 4i regal manto vepi^t^* [ i ^. 
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LtX. 

Per ciò di un santo zelo in fiamma i cuori 
Dei Numi tu^ che tanto lor sèi grata. 
Risveglia nei celesti abitatori 
Quella TÌrtù che laugue addormentata; 
Opponga Giove indamo i suoi fìirori, 
E del trisulcó strai la destra armata: 
L* onor si salvi, e frangasi il pesante 
Ingiustissimo giogo del Tonante, 

Disse y e la vecchia sciolse mugolando 
Un flebile sospiro dal polmone; 
Le man congiunse Come l' uom fa quando 
Bisogno ha di strizzar qualche liinìone^ 
E neirempio^ suo cuor già gavazzando 
Che di lìti Védèli pTonta occasione. 
Del cielo sopra il prossimo scoinpiglio 
Mentita pianto^fe' thàét dal ciglid. 

Accrebbe qf»}ndi icoYitro 'Cherèa 
Novelle accuse, e «x^h ttialfgnii accenti "* 
Mille volte là fé' sembrar più rea. 
Destando di Oiunott Pire e i lamenti; 

Poscia neir odio èòdfermò la Dea " 
Contro il ♦Réttóif delfe divine Senti. 
Che dentréirèen^utrìa già troppo grave, 
£ ogni braicdhiTelnbràr {e^tuùk trkve. 
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Promise alfine entro il diyjn soggiorno 
Contro Giove destar sì fprte piato. 
Che di Vulcano a vendicar lo scorno 
Fora malgrado suo presto obbligato; 
O che s' ei persistesse al suo ritorno 
Neir antica ingiustizia , sollevato 
Il ciel tosto gli avria con aspra guerra 
E dei Numi P impero e della terra, 

LXIII. 

Calmasi alquanto a tal parlar Giunone, 
E la vecchia cacciando il capo in seno 
In fra i depti borbotta un' orazione 
Fingendo il cuor di santi affetti pieno; 
E parte. Al Dio della mormorazione 
Un foglio intero da ogni parte pieno 
In cui se jsteBsa e il figlie raccomanda 
La reina del. ciel scrìve e.gliel manda. 

LXIT. 

Quindi a giacer va sulle molli jHume, 
Che per dispetto andar non volle a cena 
Non dorpae già» versa dagli occhi un fiume 
Di piantOj e tutta notte si dimena; 
In oriente alfine il roseo lume 
Sparse V aurora, e più barbara pena 
Il cuore assalse dell' afflitta Dea 
Che il tempo di. partir vicin vedea. 



i 
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Già dei Numi' il rettore era abbigliato 
Con un abito nuovo di scarlatto. 
Così prodigamente gallonato 
Cbe ognun ne rimaneva stupefatto; 
Aveva un perruccone incipriato 
Ma senza coda e all'olandese fatto. 
Corvatta nera al collo e gran stivali. 
Ed in mano un fruston da vetturali. 

E poscia che iu stato alia seggetta 
Dai suoi più favoriti circondato. 
Poco più, poco men circa a un'oretta. 
Bevve tre taaze di buon cioccolato. 
Volle poscia fumare una pipetta, 
E alla porta dai Numi accompagnato 
Montò sul cocchio, e per le vie del polo 
Air aquile disoior fé' tosto il volo. 

Lxvi r • 

Giunone ascolta appena il gran rumore 
Che sotto ai suoi balcon facean le ruote. 
Gelar si sente, e un orrido pallore 
Improvviso le sai sopra le gote; 
Miei burbero si avanza il gran motore 
Nelle sue stanze, e la gran frusta scuote, 
In autorevol tuon dicendo: andiamo. 
Che per la strada uotticar non bramo. 
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jL^riii. 

Celò Giuno nel cuor gli sdegni i^rdenti» 
M» lo mandò pian piano a quel paese. 
Ed attaccando al fassoletto i denti 
Tanto p!e lacerò quanto ne prese; 
Brontolo poscia in mala intesi accenti 
Quando sul carro del consorte ascese. 
Stando con quel piacer di Giove allato^ 
Con cai sta in mezzo ai birri un uom legato. 

LXIX. 

Di Giove alla sinistra era la Dea. 
E da lui rivolgea torbidi gli occhi, 
E tanto intirizzita, ella sedea 
Che parea sulle punte degli stocchi: 
La figlia di Taumante si tenea 
Giove a seder sopra dei suoi ginocchi, 
Eie dava ogni' pò senza dir motto 
Nelle solide mele un pizzicotto, 

LXX. 

Siccome in casa quando il gatto manca, 
O colto al laccio o per amor languente, 
Soglion prendersi i topi scala franca, 
Senza temerne il fero artiglio e il dente; 
Ovver se lascia V autorevol panca 
11 pedante, il remor lungi si sente 
Dei ragazzi; cosi, poiché non resta 
Qiove in ciel, fan gli Dei tempone e fèsta. 
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hXJLl. 

* 

Seaea ritegno ognaii fa ciò ehe vuole ^ 
Nìun stima Bacco vice-Gioye tin como^ 
Ed ei più cotto di quel che non suole 
Feste prepara nel di vin, soggiorno^ 
Malisiosi raggiri e paeze fole 
D'ÀTerno i metsagger spargono intorno; 
Ate la plebe degli Dei solleva» 
£ fa che in seno il suovelen riceva. 

urxir. I 

La Dea di Cipro placida e sicura 
Il sno tener di -^ita unqua non varia: ^ 

Giunon che le mettea qualche paura ^ 

Lungo è dal cielo e più non la contraria: 
È sia pur giorno chiaro o notte oscura 
Di star le piace con la pancia ali* aria: 
Ma pensa alfin che meglio è che si accòsti 
Ai mortali che i membri hanno più tosti. 

LXXIII. 

Le torna in mente che promesso avea, 
DagV imbarazsi suoi nel ciel disciolta» 
Il suo Bogi fedel che V attendea 
Tornare a consolare un^altra volta; « 

Dal ciel si parte, e mentre discendea 
Flebili grida da lentàno ascolta. 
Poi. vede accolto un branco di persone 
Che ad un morto cantava il lazzerone. 
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LXXIT. 

Un gelido timor le assale il cuore 
Mentre là Telocissiroa discende, 
£ coperta le guance di pallore 
Della turba affollala il cerchio fende, 
E mira . . . ah! chi narrar T a «piò* dolore 
Puote che muta e immobile la fende? 
Chi dir sua pena angosciosa e amara 
Allor che morto vide il Bogi in bara? 

LXXV. 

Ciacca gonfiato come un otro, e tutte 
Area le vaste membra contrafatte; 
Atro color rendea deformi e brutte 
Le guànce imputridite e quasi sfatte; 
Non piange no che le pupille asciutte 
La piena del dolor che la combatte 
Ancor le sert)à; non è il pianto ognóra 
Segno del maggior duol che il sen martora. 

LXXVI. 

Ah /perche mai non è di vista prira 
Per non mirar ciò che Vancide e straziai 
Cli occhi rimira ove quand'ei l'apriya 
Brillava il riso con sì dolce grazia, 
Vede la' bocca allor fetente e schiva. 
Pria cosi bella e di baciar non sazia. 
Pender le braccia verso del terreno 
Che tante volte Pavean stretta al seno. 
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LXXVIl.. 

Vede il robusto e xauscoloso petto 1 

Che sue caodid^ maiamft ailor ptemea 
Che tutta io preda .atPamprroftO afietto 
Sopra, di «e r amante sostenea; . 
Languido spira il padre del dilettp^ 
Che fra la coscia e il corpo si giacea, 
E peoderne negletti ciondoleoi 
Della di lui. bravura i testimoni. 

LXXVIII« 

Come d* aride stipe in sull'ardente 
Brace talora un grosso fascio accolto 
Prova r a^ioo del fuoco^ e lentamente 
Scoppietta in glpbi d'atro fumo avvolto, 
E se lieve aur^ spira, dii^epciute 
Ecco che dalle fiai)im,f è tutto involto; 
Cosi tal vjista di Qipfrigna in petto 
^angia il dolore in ira ed in dispetto. 

LXXIX. 

Lacera alLor le belle gote e il crine» 
RjpetjBndo del Bogi il nome amato, 
E qu^l si scioglie sulle balze alpine 
La neve di scllpcco.al paMa, fìatOj 
Scende dagli Qcphi il piantole grida alfime; 
Chi ti ha ridotto in si misero stato? 
Dolce m[a ^more^.mia delizia e cura, 
Ohibò! t^i puszi^e metti altrui pai^ra* 
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Ha xnentre ellatìnviaibile ai moitaU 
Cominciava, a spiegar I-egra passione» 
Ufi. Villajo; dai; più duci e doezinialiy 
C h e ,di be^^i^ia fatìeyat 1» fi!i<n»ìoD e, > . 
Ciunge; sop^ 1^ ap^llre aiandèrnalii : ! 
E la vanga. jM^rtalndo e lo ^apponéy 
Lascia la prìma^ ed il secondo prende, 
E il duro dorso y^iUa gran madce fende. 

Vedendo allor che fenderof alila tèrna 
Voleasi il corpo deliba map te fidd,v 
Non resiate Ciprigna al d«iol ohe ^ed^ra 
In seno, ^ il manifesta con un gjìdo^: 
Giusto non è, dicea, ^fae faccia gueinra 
Putredine a quel corpo, che ahbian nido 
I vermi nel più forte degli amanti. 
Né che Morte un sìmil trionfa vanti. 

LXXXII. 

Dice: ed ecco il legname della bara 
Ch'era dì secco pioppo si disoioglie, 
E si cangia in un fusto, dove a gara .. 
Di qua di là spuntano rami e foglie; 
Larga pioggia dal ciel cade» e prepara 
Di Ciprigna airamante nuove spoglie. 
Che a poco a poco meno largo e lungo 
Fatto, sul pioppo cangiasi in un fungo. 
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LJTXXlIi. 

Fragile ha il gambo, e larga la cappella 
Pallida. tatta e io messo alquanto nera. 
Breve ha la yita» e Aato allor che abbeiiii 
L' aurora il elei, muor la seconda sera: 
In mille figli poi si rinnorella 
Che pia bruna del padre hanno la cera. 
Ma spandono di odor grato diletto; 
E dai yillan d' Alfea pioppìno è detto. 

LXZZIT. 

A minacci sV grande i circostanti 
Conobber l'opra d'un possente Nume, 
E per un sacro orror tutti tremanti 
L' adoraron secondo il lor costume • - • • 
Ma d'olio asciutta ho la lucerna, e avanti 
Andar non posso che si spegne il lume; 
Se a chiederne alla moglie un poco io casco ^ 
Temo sentir che sia iìuito il fiasco. 



Fine del Tome Primo. 
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